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ALLA "?
CT)

fuo nome ,

SANTITÀ DI N. S.

SISTO' V. PONT. MASS.

E n tre il Mondo, Beati/limò

Padre , nel contemplar la pru*
denza &CÌ immortalità de ge-
tti della S. V. và ammirando
le glorie,& le grandezze del
ondehoggi Roma riftorara di

tante antiche memorie, gode la felicita de
iuoi tempi

. Non mi parea fir colà dilconue
neuole alla dcuotion mia, & all'altezza del
nome fuo,fc mi folle volto àlpiegar l'eterni-
tà delle luefelicimmc attieni; confiderando
che in quello modo le haurei potuto .chia*
«mente feoprire la dcuotion mia,& palefu
re al Mondo la grandezza dell' animo fuo .

(Quindi accurato dalla benignità,che in lei,
come m luo proprio albergo , af»fa fi vede

,

preli ardire fecondo la debolezza del mio in -

Segno



gegno incominciar catando à ìpiegar le me
lauiglie& le grandezze dell'opre fue;& ecco

che hora in picciolo & angufto fpatio di car-

ta raccolte glie l'apprefènto . Gradinale dun

que la S. V. fra i tanti doni c'hora dal Cielo

6c"dal Mondo riceue:& fe à gli antichi Pren-

cipi fu lèmpre grato il riceuer de'tributi por-

tati loro da fudditi nella rullicità de'vafi,non

difpiaccia à V. B. accettarli ancho da me fuo

denoto feruo , mentre glie T offerifeo con la

femplicità delle mie roze parole,imitando in

quello il potentiflìmo Re Serfe , à cui non ni

men caro il dono d'vn femplice contadino,

quando con ambe le mani l'acque del vicino

fiume gli offerfe,di quello che di fonerò i rie

chimmi doni,ch'egli riceuè dall'Afia& dalla

Grecia tutta.Con che baciandoli humilmen

te i Sacratiflìmi Piedi,prego il Signore Iddio

li conceda lunga e felice vita,& profpero fla-

to . Di Roma li xv. di Fcbraro mdxxcviii.

Di V. B.

StruoHumilifi.

Mutio P«nfa;



HIERONIMO FRANCINO
L I B R A R O
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difcreti Lettori

.

O che tuttauia 3efìdero,fi come Tef-

fercitio mio richiede , di porgere

,

fecondo che mi fi ràpprcfenta,qual

chenuoua opera nel campo de gli

ftudiofi profeflòri delle lettere , in

qualunque genere fi fia; efiendomi pur hora per-

uenute alle mani le Rime De le Glorie di Noftro
Signore SISTO Papa V. compofte da M. Mu-
do Panfa daCiuitadi Penne * giouane di bello

fpirito & di eleuato ingegno, alle quali hà aggiun-

to,come in dichiaratione del fuo poema,vna profa

no meno ornata & vaga, che fparfa d'vn breue có-
pendietto d'hiftoria de

1

glorioli gefti di quefto ma
gnanimo Principe; & perche m' è parfo tanto per

lottile, comeancho maggiormente per la mate-
ria che tratta, degna che comparifea nelpublico

giuditio de gli huomini,che delle rime fi dilettano,

&che parimente voglino hauere quafivna piena

contezza dell'opere egregie ftatuitc da fua Santità

in queft'Alma città di Roma, le produco horaà

A 3 com-



còmmunc diletto & fodisfattionc di tutti : perfua-

dendomi che fia per douer piacere uniuerfalmen-

te 'y che quando ciò fia, come fpero, oltre il

contento che ne riceuerò, procurarò

neir auuenire di tifare con mag-

gior prontezza quefta & o-

gni altra maggior

diligenza
*

'
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ftrarmiui vfficio-

fo 5& compia
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DELLE GLORIE
DI SISTO V.
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;JALLA SANTITÀ DI SISTO V.

Swf n t o l'imprefe, e l'opre 1

Delbuon Taflor, chor/lede
Cinto d'oro la chioma,

Delgra manto diTiero *vnico herede,

Per cut /'Italia e Rorna ?

Si gloria e pregia tanto

,

E co'l mio baffo canto

Spiego alMeriggi, alGange, e k /W-
L'opre delgran Leone , (quilone

Chora dalFaticano

^Da leggial modo co Ìa ruerg4 Ìnmano*
A 4 Ninfe



8 LE GLORIE
J^infe delTebro , Ninfe ,

"Poi che in cufiodia hauete

Quefti (olii, e quefie acque

^D'allori ornate ilcrin/venite bor liete

Qttìdoue al Cielopiacque,

Cinger Felice/ crini

fDidiamanti e rubini

jiquefio Dio terren , c'burnite adoro,

E con la lingua bonoros

Edate aita e lume

AlbafofliUmetre ergo aldelle fiume,

Torgi intanto l'orecchie

Ale mie roz^e note

Tufuccefor di Pietro,

Tu,le cuifante 'voci alte, e deuote,

fomefijfer di vetro,

Leporte apron delcielo:

E mentre inpicciolvelo

Tento Ff>iegar le tue F elici Imprefe,

Volti le luci acceCe
* J

Dal



DI SISTO QVINT O. 9

Daltuofupremo Trono,

Ebenchépicciolfra, rimira ildono.

Deurian di te cantare

Ipiu canori Cigni

Chabbin Meandro e
1ITago9

Enarrargli Atti tuoigiufii e benigni

Qualpiu dicantarvago

Spirtofra noifitroua s

E con voce alta e noua (Thile

Farnota a l'Iftro, alNilo, alGange,al

Latuagrandezza humile:
,

E quelle oprefieterne (ne.

Ter cui chiaro iltuo Nome hoggififcer

Tur s'io roco augellino

Vengo horfra tanti e tanti,

Chandi te detto in rime

Apiegar bafii £f interrotti canti:

Gradi/ci quelleprime

Opre in tuagloria Barte,

Fra quefiepoche carte,
-

..
*' - ~

cb>



io L E GLORIE
Ch'ejfergrate tai'horfrà le vtuande

Soglion L'acque e leghiande

,

E piacer l'ombrafuole

^'incoltapianta alpiù cocente Sole.

Chefe 'vedrògraditi

Qucjti miei bafsi accenti

T)all'eceelfo tuo Nume
Farò ch'anchor alfuon de miei cocenti

Ogni riua3 ognifiume

,

Ognipoggio , ogni valle,

Ognt bo(co ,o<ini calle, (grido

SJfSTO rifuoni,efoldi SISTO ti

Senta t Jndico lido

,

E l<zAuftro, cissPlauro in/teme

Odan delgran Leon l'oprefupreme.

o^ìdentrel'eterno^adre

T>alciel chiaro e Hellante

Suofuccejfor ti elejfe,

E che digemme ilgraue,alto, epefante

Regno ilbelcrin ti prejfe.



DI SISTO QVINTO. n
' Rifer Giunone eTeti,

£furo i venti cheti,

Difeliceimperarprefagio eftreffo

.

£altiero difejìejfo

Cor/è ali'hor lieto al fidare

Con acqueUTebroglonofe, e chiare.

Grido dafette colli £\VC£

ROsMA felice e bella,

Come afb ettato vieni

Le mie nubi a fgobrar co la tuafletta K
Come hor lieto rimeni

"Jbeipaffati tempi?

Comemie voglie adempì \

Padre,Duee,e Signor tanto bramato,,

^aflor tanto affrettato

T>aì (tei, da me, dalbiondo
Hor eh'iogiaceafommerfa in duolprfiì.

Prendi ilfublimefeettro

,

Scettro eterno e diuino

,

Prendi lefacre chiauh

\
\

\

Ecco



12 LE GLORIE
Ecco humile io t'adoro,Eccom inchino:

jE lepefanti egrani

nArme à te lieta hor rendo

J7\(V fi « /ego , o contendo

1 douuti Trofei, l'eternagloria

Cheferboper memoria,
<Dafecoli rvetufli

A*mieificari efortunati Augufrh

Siedi Felice,* reggi

J{eggi ilDanubio, e'lGange

L'Eufrate, UTigre, il7{eno , (frange

Tana, Ifiro,Alfeo,Garona,elMar che

Col[uojuperbofeno

^RpdanoJbero,£f Ebro:

(heper tejpera ilTebro

Correr di latte alMar traquiUo e cheto,

E chefelice e lieto

Tornipertuapietate ;.V: :i \\ fewy "i

//fecold oro,e laFelice etate»

^Afifalci Concenti



DI SISTO QUINTO. 13

Sorri/è ilCielo, e lgiorno

Tornopiù chiaro e hello,

Mille Cigni càntaro alTebro intorno:

E 'unite in beldrappello

. ^DanXJirsuqueJìeriue

ridille Amor, mille Dine,

Soaui mormorar cadendo iFonti,

E verdeggiaro iAdonti,

Efra Vtole eRofe

Sisto Sisto iterar laure pieto/e.

Se ti concede ilCielo

{he conpietojo Telo

. Pieghin/t in te Canyon lefacre luci,

Andraifra mille Duci
Spiegando altero ilvolo,

Ricca di honordal'vnoà l'altro Tolo

.

SONET-



j 4 LE GLORIE
SONETTO. I.

Nel fuo Nafcimento.

Ltre tifato ilcielchiaro efiel-

Spanderfu utfio ilbelgemmato manto

Efargli àngioli in cielfoaue canto

JMenti di Natura a l'oprefante.

Spirofrafiori efronde aura tremante

ofldelefitllar le guercie, e lieta in tato

Spiegò dolce armonia di cato in canto

"Pagafchiera d'augeifrà bofchi errate.

Quel[acro dì3cheper diuin cofiglio (que

Nafcefti almondo , e metre eri nell'ac-

T^regar legrafie à te benigno tifalo .

Hife l eterno Padre3eficompiacque

Z) efanti voti3 e co'lchinar delciglio

sfidofiro delnafcer tuopietofo Telo.

6 O-



DI SISTO QVINTO. i 5

SONETTO II.

*<$A|Feste tempiefijnculte}e que-

fte chiome

Cinte verrannovn dì digemme,e d'ori

VeT^ofettofanciul } eh'a somi honori

Ti/erba ileie/per darti eterno nome.
Le più chiarefra noi graditefome^j
Solierraiforte in tempi affai migliori

j^ouello Atlante 3 e vedrai rofe Sfiori

T>arti l'Europa, e l'Afta humilt edome.
Domarannetta de(Ira Qrfi e Serpenti,

Reggerà il mondo confublime Scettro,

E darà leggi } e terrà 'Rvma àfreno.
Cofìnel nafeer tuo -con dolce plettro

Pien di diuinfuror canto Sileno 3

£ Sisto rifonargli vitimi accenti.



16 LE GLORIE
SONETTO III

Nella fua Coronatione.

Va n d o nel Vatican di zemme

'Triplicata Corona ilcrin ti cinfe^

E eh' eterno voler dal delti fpinfc,

Le chiatti a cujìodir delfuoTefòro.

Volo toflo ilfuo crin di verde alloro

Cinta la Fama,e taldolore auuinfe

ilfiero Trace s che la fbada feinfe

,

Epian/è delfuo malpreJago ilzTIdoro.

Corfero latte di TSritannia iFiumi ,

E rife ilvago regno, *v Cipria nacque ,

Tornarjperando nell anticafede:

Virtù riforfe, efigià opprejfogiacerney

Riuolti aU'hora inbuoni i rei cofiumi.

Venne ilModoà baciarti Usatofiede.
SONET-



DI SISTO QVINTO. iìj

SONETTO UH.

Vovi infilitipafichi,enuouagrcg

Sommo Signor cornetti alla mia cura $A nuouopefi, à magiorpafiura,
TroppogradonoMtuovolermi elegge»

Qualla vergafarà chefrena e regger
Stsato ouil? quaigliargini,e lemura?
Quali i Can ? qual la pietra acerba c

dura 9

(he tolga ilgran Golia da la tua legge?
Stf tu mecoSignor}mentre ch'ilpefi
Rego to di dietro , eltuo diletto ouile^j
Sicuropafierà per ogni canto.

Così con dolce , e rifonante ftile^j

,

Tutto diardor celefte ilpetto acce/o,

%>ife Sisto alveftirdel/acro Mato.

B SO-



ig LE GLORIE
SONETTO V.

§j<$*ìj!£ L <Tebro altier su l'arenofi

%PtM Roride

OrMan di bei liguftri}e verdi allori

Vagheghirlande i pargoletti oAmori

Al dolce mormorar de le chiare onde

JZ cinti il crin de la più verdefronde

0jeporga Apriine matutini albori

^Dicean: Dehforgi homai dalGagefuo

LucidoSol co le tue chiome bionde . (ri,

JEdi Sisto in honor co chiari lumi

Rendipiù vago ilciel, che qjìe herbette

Noifyargiam Iteti àgli alti pregifuoi.

SorriféApollo 3 e mille eterni J^Qtmì

Seco apparir negli odorati Boi,

T)aleteifiorifpargedo9e ghirlandettc.



DI SISTO QVINTO. i9SONETTO VL

Nella grandezza dell'opre di Sifto V.

^*9Janfe negletta ilcrinjquarciatn il

volto

Vedona Roma lefueftragì e idanni ,

^Mentre ilciecofurordcmpiBritanni

Ilfuopregio maggiorfecefepolto. (to,

(bnobbe all'bor che'l laccio al collo auuoU

Cadde viiferua da'fupremifcanni,

Quato hauefevalor ne'fuoiprimianni

Ch'era all'bora da leifmarrito e tolto.

Epianfe mentre intenta a lefue prede

Vide i ^Trofei cader con tantifcempi

D'antichi Eroi vittoriofò acquiflo. *

Mor che nuoue opre eccelfe, e nuouiTepi
Nuoue Vieynuoui Fonti altera vede »

Sorriderefolne loda il cielo, e Sisto.

B z C A N.



SO LE GLORIE
C A N. I l.

Nella Capella del Prefèpe . »

^ff^fè.
ste memorie eterne^*

§<fàp§ Ottetti bronzj. e Trofei ,

Divine opre di Eroi e Semidei

,

A* te con/aeraSisto
&CettEfquilino colite >

Doue l'alto tuo Tempio aldelfiettolle

Santa <&4adre di christo,
T>eh uolgigli occhi e'Iciglio

A chi lofeettro in terra ha deltuofiglio

Ilfacro, efanto loco

Ouei neglettogiacque^

Althor chepargoletto alModo nacque:

oTktira horcinto ornato

Di rileuati marmi.

E di quanti Trofei , di quanti carmi

Si reggia horapregiato,



DI SISTO QVINTO. **

E di quanti oftri& ori (ri9

Spiedatefumi iltuo aitar£Arabi odp^
Qjàdepofiolo/cettro,

E la corona,cll^egno

,

Souentelo vedrai d'amore in fegno

Sparger accefiprieghi,

E verfarealdi riui )

bergli occhifuoifitraJparenti,edim%

. Terehe il tuo aiuto impieghi
V»

"

J^Qelfuopietofo ouilc~>

Chora ei gouerna alteramente burnite •

Qui coltuo aiuto era cv t*iv< v \

Vederd Egitto ì'^egi

Chinarfihumili, eportar doni e pregi,

E da'piùfirani lidi >

VenirTìarbaregenti >

Edeuotefyiegarpietofiaccenti > I

*.E lacrimofigridi ^ . 0 . h

*AltuopietofoJ\(ume 9 0

Lafciaio ilvanocultorivan cofiume,
b 3

: >



*» LE GLORIE
Le betticofe infegne

,

£heJpiega all'aria altiero

Ilcrudo Tracedisleale) efiero9

Qui deltuo figlio ingloria

Sarandalui fofpefe

Per eterno Trofeo di tante imprefe.
' Qui dopo la vittoria,

(Dopo l'hauuteprede

Sperafarfi baciar dal oftforo ilpiede,

Quanti althorMarmi e quanti

+ Sivedran Bronci eletti ^m^-VT)

Colosfi,ArchifTrofei, Teatri eretti?

Quanti voti efacelle

Vedraipendenti intorno

sAlfantoTempio tuo vago&adorno?

T)i quante vaghe e belle

Cemme lucenti, e chiare

Splederà all'bora lituo deuoto Alture?

Volgile [acre luci

fDa'piufupremigìri .



DI SISTO QVTNTO. 13

D*ondepiet0fa i tuoifigli rimiri-,

E con materno sje/o

ridirà tardente affetto

*Delbuoni?aftor>diPiero in uece eleitot

E dimoftra dal cielo

Dejferpietofa nZMadrz^,

2V figli tuoi colfèmpiternoPadre l

Can\on non tifmarrtre,

Ecco l'altaR eina, (n*

Ch*al tuopregar benigna bora s inchi-

no la veggioapparire >

Eccoifùoijègnifuori,

*Deuoto ogrrvntinchini}ogtivn l'adori.

O

I

B 4 SONEV



94 LE GLORIE
SONETTO VII» r*

Nella fcpolturadi PIO V.

i marmigiranti > otte Natura

%f$fè Vinta e daltarte, v'I magiBeno
o auanz^a .;

L'oprafuperba, eporgealtruiJperaz,*

I Fuggir l'obito de lagiornata ojcurd.

QualdtRoma}b qual uofira altanetura
Qui v'erge e toca in sì vaga stbianz^a

Memorie eterne?e chividahaldanz^a

*Redexne quelche'l tepainuolaefura?
Sonpur quefle di io chiare memorie

,

Del Romano valor rifugio e fpencj

,

, Chi l'adornò co tatainduflriaet arte?

Opra eforfidiSisro?Horpregiaglorie
Lidia l'eterno Padre.A noi conuiene^t

Sacrarli Archi , Teatri, Jnchiojlri, e

carte .

V 1 CJN.



DI SISTO QVINTO. ij

c a n. ITU
Soprala traslatione del Corpo di PIO V»

Fra ip'tu beatifpirti (mirti

Fafri celefiegregge

Achi colcenno ilcielgouerna e regge $

Ft- altripiani e monti

,

Altri bofrhctti in cielo

Rimiri, egodi affaipiù chiariFonti :

Deh coupletofo Xjlo (centi

L'orecchie inchina a quei dogliofì ac—

C'horperte Sisto
fi?

arge all'aria e à
i Venti.

(filandofra noi chiudefligliocchialgtor

E che nudo *volaflt altuo Fattore, (no,

Fianfe ogni herbagognifiore , "• * »i t-

/Trati e i Boschi il fanno,

{tianchordeltuo morir doglio/ifanno
Pia*-



26 LE GLORIE
Pianjer lefante Dine, 1

6in negro manto auuoltn

Cosìl^omagrido fra quefteriue

Hor eh ogni Fpeme hai tolta

Da mePadre morendo, e come in vita

t Potrò refiarfenz^a tua fida aita ?

Doue Tadre eTajìor, done te n voli?

Doue lafci iltuogregge in pianto accol

E daltuo nodofctolto (to?

Doue hor nevai volando

Per igiri delciellucidi errando

,

*Pofti quafiin oblìo

Qucflt antri,e quefli Tìofchi

Dicui tu Signor e ri, ldolo,e Dio ?
*Ah come ciechi,e lo/chi

Refiargli Agnelli tuoi?comefmarriti
Errando andar frafìrani monti e Itti?

Fra ifette Collt anch'io mefio e dolente

Spargo hor negletto tlcrin vocipietofi,

. (jon note lagrimofe

lituo



DI SISTO QVINTO; 27
lituo morirpiangendo

,

Deh comeno rijpondi? fopur coprendo

Pietofa a imieifofbiri,

Spejfo da cane grotte

*7{ ijjtonder Sco, e dafupremì giri

Tufilo taci3e tufilnon rìjbondi

Tadrej sopur che niodiyepur ti a/con*

Tufol tacitofaimirandoforfè (dì .

Uafyro dolorychormi trafige ilpetto,

E conpietofo afpetto

Godrdelmio martire

Hor chepiango iltuo pretto al cielfa»
Deh so chepur lofai, (lire ;

Che con ragion mi doglio

JRimafifenzja tefa tantiguai,

Efolnelmio cordoglio

'Venir <vanami veggio ognimiaJpeme
Fra le dolentimieparole ejlreme .

Altuopartir di quifecepartita

La bellaAJìrea3chenepurgo moltianni
Di



$8 LE GLORIE
¥)iRapine>e d'inganni,

E s'allhorpianfi io mefio

dicalo UTebro tuo.dicalo quefto

CattatoJcogliOyV 'l'onde

S'accrebber del miopianto :

Tietofa Eco dtltu, ehe non altronde ,

, damaifentifti tanto,

*Tanto alto lagrimar3tantì altifiridi

,

Negtiteraftì in più remoti lidi .

jìor che tu ingrebo à 'Dio nelcielo asftfo

Glorio/o tifi
ai mirando intento

J^ofirapena e tormento

,

Efil fra te romito £
*rigodt efierda noi nelcielfalito .

^tuolgi(prego) i lumi

IsteHa tua bella Roma,
C hor (farge di cala" onde horrìdifiu'-

Efetuarciata la chioma (mi}

Celebra ilfanto di eh'alciel/alifii,
' Lafdando noi cojìango/ciojt e triH'h

il



DI SISTO QVINTO. 2$
//tuo Sisto rimira hor che t'inaila

T^uouofepolcro d'intagliatimarmi,
Ouecon mille carmi

Fa notoal^Mondo tutto

De tuoifanti coturni ilpremiòe Ifrut
Vedi horcomepietofò (to.

- Tottonale tuefacre ojja.

Da l'agrefiefepolcrohorrido^ombrofo,

Oueinangufta fojja

(Tanto tufo/li burnii)giaceanfepolte
Trafasfiedumi, efra mili' herbe incoi

T>ehpiega ilciglioaltuofunebre rogo(te.
Se bene in ciel co tuoi ve/ligifanti
Calchi hor leflette erranti

Ein tuagloria rimira

0>me ilbuongregge tuo denotoammira
Queftìfunebriardori ,

Queflifparficipresfì,

§tu?ftt canti lugubri, e quefiihonori,
Ch'aituo belnome etpresfi

Ergo



3 o LE GLORIE
Srgò io ,gìàfcioltefolpergran martire

Le luci a lagrimar,la lìngua aldire

.

^Delbuon voler tiappagai lieto accetta

^Deltuo amicofedel le pietoje opre

C'borpiangendo ti copre

Lajfo conpoca terra,

{osi chiamandoTe ebora ilcielferra •

PadrePio dolce Padre,

C'borforfiin cielmafcolti*

doganoaTe quefie mie o/cure tfadre

Voci efofbiri accolti

E gradi/ci bor ne*beiflettati cbiojlri

L'alto defiofra le tuegemme, egli oftri.

Cosi Sisto Cannone

ZDiTi o nelRogo dtjfe,

Sperpietadeil Solfuor di ragione

Fè inufimta Eclijfe

Di Tiofra tanto ilfanto nome adorno

Rifonò il Xojco, e la rimeràintorno •

SONET
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SONETTO Vili.

0 r tiHaiJopra il cielo, e chiara

'vedi

§luato ilvi(terquagiù{lavano efrale}

6fcioltodaltuo nodo egro e mortaleM tuoprincipio hor ti eoeentri e riedi •

Qutui lefielle el cielcalchi copiedi,

8 il lor tortogirar rimiri,equale
Sia nefrSternità vita immortale,

Douefrà l'alme elette accoltohorfedi.
JPietofo fpirto , e ben di tuefante opre
Degno premio riporti, e qualla terra
Infami hor del tuoamorJeflette, eicie

Codi tlTrofeode la tua lugaguerra, (li

.

Chefi benpocapolue iltuo velcopre,

^(onfapero ch'ilnome afeonda 0 celi.

MA
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• MADRIG, L

2sntre già Tio morendo

%¥tyk^eft* 4* noipartita

jipm tranquilla e ripofiUa vita,

Cader vidià quefi'olmo

La chioma , e in *vn troncone,

^Dipenaemartircolmo

U{pmPer ambe le corna vn mio <£Won-

Fecerfcempio d'uriagna (tone:

Qui nelho/co dui lupi*

Cadder quefle alte rupi,

Efino intorno il Bo/co e la campagna 5

E confifpiri ardenti

Jltuonome iterarpiet0fi i venti

,

•

SONET-
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Y » « * »
1

- *-> *r— ™. » V*

Pio ^£0/^ r/V/2r^
Come ardifie troncarfiame sì va

Come alcader di con sata imago (go?

J\(onperdefte ia luce b cieli b (Ielle? (le

Pi o dunque e morto?b leggiadreite e bel

Ninfe3comedhumor nonfeflevn lago?

Come correr potejli almarfipago

Tebro infentir sì crude empie nouelle?

(osi pian^eua Alfefibeo dolente^

Fr à ifette (olii confofpiri accefi
cDelgranTaslor nell'urna alta egradi

Grido dalcielo all'hor voce eiemete: (m.

Deb tepra ilduolojefta miei detti intefi

S'ilcorpo epolue3 e l'alma alciel[alita

.

SONET
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• SONETTO X.

0/* aWéz pietilde accefi tipetto

'DelPadreP io ne
1

funerali honori

Spargendo al cenerfuo viole efiori

Sisto dicea,pien damorofi affetto :

Gradi[ci bor delmioamorfineero effetto

Quefta toha, queftiombre3e quefti ardo

Difunefti (iprefii , e quefti odori (ri

C hormefioftargo}elmio volerfia ac-

cetto .

fJlto Taftorde"Boscmiepoi ch'il cielo

Neltue morir nonmidiefòrz>a e lena

(h'iopotesfihonorarti eguale al merto,

Tiacciatihora dalcielchiaro aperto

Gradir l'alto defioJìalto mio Xjlo .

(he latua morte a lagrimarmimena.

SONET-
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sonetto xi.

Ran Padre Tio che ne Stellati

chtofiri

^Asfifo ingrembo à chigouerna il cieia

Sotto hai lefielle , e de le nubi il'velo

Chor crudelti cotede àgli occhi nofiri .

S'ancorpietà nel cor rtferbi e mojìri

Dehpiega i lumiye deltuoSisto il&elo

Rimira; e quel ch'io non ti niego0 celo

benigno accogli horjrà legemme> egli

ofiri .

Se nelmorir tuo pianfìe'lfaquesTOrno]

Lofangli agnelli miei3 che non gufiàro
Per dolor l'herbe, enon v/cìro alSole.

Hor eh' eterno io tichiamo , e che sì ador

Celebro l'honor tuo celefte e chiaro, (no

Cjradifci ildondichi ti honora e cole.

z SO-
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SONETTO XII.

Cue l' Fgeo con lefue torbide onde

|^| Sebragojìoefdegnatoalz^arfial

NelDragond'Oriete il/acro telo (cielo

Vibratii 01*10, ch'amor nelpetto afco

Cadde alcolpo mortaiJe btachefrode(de-

^
ofiro

tingendo,onde cogiufioz^elo (lo

Spiegafii alciel dtCn risto il[acro ue

Bepregio egua^ch'altuovalor rifpode.

Jndifrà t'Alpe algenti euingrebo aT&ti

Nafionde il Solgli auratifuoijpledori

. Luthero empiofugaftfydiofo a Chrifio.

Hor deldelfiuto vnglorio/o acquifio

eZPIiri accolto fra Ihirti eletti e lieti

Quefti, ctia tejpargiam denoti bonori.

S O-
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SONETTO XIII.

Nella Guglia Lateianenfc.

Vel che tentarogiàgli antichiAu-

gufli

A y
te viene hor dalcielSisto concejfo 5

Se^no eh'tinome tuo rifuoni eff>rcjfo .

'Dalfreddo Scita agliEthiopi adufti.

Gìacquegran tempo a i Jecoli vetufli

Inuttl vondo , onde il terrenfuoppreflo,

L'alta moledEgitto alCerchio apprejfo

('hor drtXzjiTu copefìerfanti egiuflL

E ben ti riferbo volere eterno iW
Tatogran dono, ondeapparile chiaro

Quanto ilnuouo valor l'antico ecceda.

Chefe Àugufto domo l'
l
/Irò co'lVaro

U^o puote maiperofar tantapreda(no

Ch'aprirfoteffe il cieli chiuder l'Infer*

C z SONET-
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TONETTO XIII I.

Nella Guglia Vaticana,

aArcòl'Eusino ilfortunato Augu-

fio (dente

Più digloria edihonor, che d'oroar-

ritorno da t'ultimo Oriènte

Trionfator di quefia <*7kfole onufto

Quìpoi lerejfe,e volje che combufto \

Fojìe *vrna etombaalcenerfùo dolete

,

Oue adorale ilRogofiofinente

UlSritanojlGermanOje Hndo adiifio.

Tùr ritolta dalculto antico e vano

Pria chinata à baciar tuoifanti piedi

*Per te Sisto hor s'inalba algraSigno

Feliceopra di Egitto^ Augufta mano (re.

'Ben tifiolpiOypoiche inperpetuo honorè

ACe/arprima, àDio drizzata hor

fiedi*
j*\ SONET



DI SIS TO QVINTO. 39
SONETTO XV.

Nella Guglia Vaticana

.

Valfu dedala man tato ingegno/a

Chefè con altomazzero ed arte

Stringer le labbia albuopopoldiMar-
Metre telò qua/iimpos/ìbilco/a? (te.

Chi locò quefìa Mole, ondepenfofa

jincor refia Naturaie da qualparte

Fur tantegraiteadhuo cocefie e (barte,

-Metre afpirar tato alto ardifie et ofa?

Vuote delira mortaiymortale ingegno f

Atterrarprima , epofeia erger alcielo

Opra sì eccelfa , efarsìgradeacquifio?
Benficonobbe aperto(ilvernon celo)

Ctiilmagifierofufildite degno fstq.

gentilFonran a ,e tua lagloria òSu
. _ \ ry 1

, C 4 C A N.
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/

C A N. I l I /.

.T>r

Nella Guglia Efquilina,

'alta offyfole chepoUa

3\QlMaufoleo delfortunato Au-

Fualfecolovetufio, (gufto

Hor dipredio maggior cinta ed ornata

Neil*Efluitino Monte
, Conpiù belfegno infronte

Spiede in tuohonor egloria alcici dri-

Spofa,Figliuola,e Madre (z>am

Di chi Figlio tifu,Signore,eTadre.

Quefla ti ere]]e Si s t o ,

Sisto,chefu da te locato prima

.NjUafuperba cima
*Del Vaticano , ond' borda leggeà Ro~

E con penfierfourano (rn*>

Guida ilgregge cbrifiiano



DI SISTO QVINTO.
Speradovngiornofar l Jfrieadoma,
Efot coltuofauore_j

Ridurre infoio Ouilfitto vn Fafiore.

Gradifii òMadrefanta

ilvago don de le memorie eterne^

,

Choggì erettofifierne^>

Contata indurrla auantialtuo gran

Che r in vfiprofano (Tempio :

Fkprìa dal volgo infano
Eretto a vanofimulacro empio

,

Hoggipmgiufiamenti

Ate facrato vien Madre clemènte^

GodiRorna bor Felice i tuoi Trofei,

Godi l'alte memorie^

Vejepajfdte tue chiare vittorie.

S O-
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- SONETTO XVI.

E!9SS3G58S$5GS9

Nella Guglia Flaminia

.

*Q%Ptfió d'anticohonormemoria eter

i. .Fri quante %oma altera vnqua rì ac
^Da iingiurie deltempogià ritolfe

Sistq chegiufio eTio regge egouerna,

Qui accefo ilcordaltapeiapaterna
Nonfen%agran fudorpoi la ritolfe

Gpiufanto Trofeo nelcrin gli auuolfe ,

^Perfar ctiaffaipiù chiara hoggifijcer
na.

Xjodi 7{oma ituoipregi,e mira onufia

SD/gemme ilcrin le rinouaAe e belle

Trafette Colli altememorie tue.

Chefe benfemprefofii almodo Augufla
ZfiQn calcafligiamaicome hor lefielle,

Edò Signor tuomagifieriofue.
s o-
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SONETTO XVII.

Nella Colonna Traiana

.

$&*%El fuo Vadre Traian perpetua

%ìf$M gloria

Perchefommifei Daci, e'imodorejfe,

Roma quefia Colonna eccelfa erejfe

'DegnoTrofeo di cosìgran vittoria.

Quefia bor con viepiù degna alta memo

ria. (prejfe

Sacra Sisto a chiprima ilfegno tm-

2)/ Chrifio in quefii Colliipoi concejps

Se jìejfofin di lacrimofa hifioria.

6fu ben degno,chefe i T>aci a freno

.TeneTraiano,ilvecchioTiero efiinfe

Sfingi,Cerafti,e SciUe, Jdolivani <

tìor volta ti rammenta alcielfereno

Comaschefedomaci Indi Ifpanì

Quelli teinerme ejcal&o armatavinfe
MA-



44 LE GLORIE
21

M A D R I G. IL

Nella Fabrica Lateranenfè

.

Vefie eccelfe Colonna

% r̂eJTe Sisto digran \elo accefi
AÌ'SlpoJìolda Diogradito tanto:

ofldentre daltempo offefi
Caderminaccia a terra ilTepiofinto»

x&l4ira buon (bftantino

Jl Trionfo diuino .

De l'opre tuegià riftoratete colte,

temer chefepolte^

Sìan mai l'eterne tue memorieaRoma
<&dentre «Tisto haura d'or cinta la

chioma.

C A N.
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c a n. r.

Nell'Acqua FELICE.

EnitehorTaforeIli

Menate ilgregge a l'acque^ >

Qui nelbel (olle,otte Quirinogiacque.

Qjdìfra miII' herbe e fiori

Correr vedrete almare^>
fonfoaui rumori

Dolci efrefch'onde criftalline e chiare ,

Opre di quella mano
*iDi chi horda le?rialmondo in Vatica

Lajciate i voflri riui (no.

SacrejìgHedi Gioue

,

Venite a l'acque inuftate e nuoue :

Sorgete ò vaghe Ninfe,

Acutperforte date

Son quelle chiare linfe,

E canti lieta con voci alte e grate
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Quel piùfra voi fi noma

Ilvago don chefatto ha Sisto à Ro-

Efci dal'antro ombrofo
(ma

VagoDioTiberino

Cinto di palme il crin vago e diurno-,

E in compagnia del Reno

Spargi horperle e coralli

J)al tuoprofondofeno

bei tranquilli e lucidi crifiallt >

E volgi altèro ilcorno

*Di/t frefch'acque almar chiaro &a-

Quì vedrai difuperbe ( domo.

Colonneornato ilfonte

Felici Acque verfarlimpide e conte:

Qui la benigna Stella

"Lampeggiante vedrai

Tarfipiu chiara e bella ,

Epiù vaghi/coprir lucidi irah

Gjm i Adonti ergerfial
cielo

6 riuefiirfidipiù ricco velo
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LàferoceLeonc_j

Sembra irato ruggire

,

£giàprefo animai co l'unghie aprirei

Qua manfuctogiacca

£ 'verfa ognhora humile ,

Segno deterna tace,

Criftallino licor vago egentile:

Quipoi co'Peri in mano
Gode veder d'honor sì ricco ilpiano £

Sorgon qui cauifiorii
Fra cuipieiofofiede^>

L'Ebreoyche con la verga ilfajfofede :

Cadono mormorando
Sotto luichiare egratta»

Lìonde3chedeftiUando

In rileuate conche,alte& ornaieS»

Fan mormortofidolete.

Chefciolta dipenfier l'animafilctJl
Stan quidiftefe interra

Delfanto (jedeonc^
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L'armategentil tt

'fi
ilpadiglione :

Qui con ambele mani

sAltri caccia lafete ,

ttéltri di bere infani,

«7\(V/ onde immero e il capo amate , e

Opre, ch'in ogniparte (liete,

Scopron de lo/cultor l'ingegno e l'arte,

J\(onpiù Cintolo Parnafo

JSdafolfìnoma il (olle

\Doue Quirinoaldellafronte eBoHe:

Hoggi o fanto Elicona

O^onpiu come foleui

Odi Ilaria chefuona

,

Sepur con l alileg^iadrette e lieui

Non hai qui trasferito

ilfonte , ilbofco } e la campagna,ellito.

Schermati qui gli augeliciti

Fra miHe ombrofepiante >

Vfifpargon delaelle Cjr&tiefante,

(antan qui le Sirene ,

E fi
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Efifa l'aria vaga

.

Sono lepiàgge amene,

(•he dolcemente il/acro Fonte allaga^

Egodeanco tal'hora

Volgerfiqui, chi'lmondo orna e colora •

Strbifieternamente

<sPl4emoria di tant'opra

,

Si chetempogiamainon la ricopra :

(antin con dolci accenti

Bianchi e canori Qvni
Asigrand'opra intenti

,

La Pietàja Bontàgioiti benigni:

Talché di Si s to //grido

%ibombialCjangc3e a l'Iperboreo lido.

E tu Fonte tranquillo

Spargi douunque arriui

ftuoi criftall'i traftarenti e vitti:

Cono/ca ilmondo tutto

La tuagloriacituo honorem,

J^ela/ciar loco afciutto

2> Tnm
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V nonftfparga iltuoFelice humor.e*

Talche l'Adige , eISbro

&'inchini a l'onde tue noueUoTebro .

Reina de legenti A ^ *c

Roma delmondo Madre
Gradi/ci ildon del tuo fietofoTadrc

%

0
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M A D R I G. III.

Nella pietola opra di Ponte Siilo #

Parfafrafette {olii

6gra turba edolente

*Tu Padre in vn raccogli ,

^AmorofoTaflor d* errantegregge>
E quei ch'ilmondo biafma}eche correg

*Dipie4ade>èdt 'Dio nemicagente (ge

T*upafei}amì ,& ejìolii

,

Sdimijeriafbogli, i.

£0 imitando 'vai l'opre e l'tmpreft^
cDi quelDìo che tirefe^j

Premio di tua bontà nel Vaticano

Triplicata corona, e'l Regno in mano?
T al

%

anco eificompiacque^

&(hiamar Piero Andrea, da lefalfe

Da SO-
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5» LE GLORIE
SONETTO XVIII.

Nella liberatione di Roma dalla fame.

f^%Pal/acraPalma,ò quaiGloriefù-
premei (e quali

Quair
Bron%i,quaicrrofeuqual tirchi

fTcairi9eMarmiafigrad*opra eguali

Totr-à drizzarti Italia, e Roma tnfie-

Mentrefame crudelri abaite epreme»,

Eftampafopra noipiaghe mortali , à

TtfPafiorfTuSignorfTu Padreima
Cofoli , e Zani,et ergi alta laJpeme. (li

Cemea l'aquila altera,ipropri)figli

Cader vedendo[old'inopiaa terra,

Eruggiua ilLeon nelme%oa l'onde.

Liberafida sì fyietata guerra (gli

(Tua mercèSisto) eda sì crudi arti»

Pafeea la gregge tua fioretti efronde.

i MA-
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M A D R I G. I I I I.

Nell'Erettione de'Monaflerij

.

Hi qualti rederà l'eterno Tadre

Premio dì sìfan?opre

S 1 st o, che tua botnde hoggi ne[copre?

VerginiDonne e belici >

Channo di cajlità facrato ilfiore

Alteterno Signore^ ,

E (blendon comein ciellucide fielle >

chiudi in/acro albergo

Spafii, eferbi infolitarta *vitn s

Ahipaternapietà, come s'addita

Qumci il valor, ehin quefte carte io

Segui con caldo Zjdo ( vergo?

cbogrihor ti adirerà più lieto ilcielo.

D 2 MA-
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. M A D R I G. V.

Nelle Strade aperte& fpianate.

Orginon più con pafit tardi e lenti

Tietofiperegrino.

Ecco aperto ilcamino,

Onde a i facraii Tempi

(hiufifra tfette Colli

PoggiarFbiegandopuoi denotiaccenti^

JB columi dtpianto humidi e molli

Chiederperdondvfalli atroci tfempi:

Queflo aperjegia S i

s

t

o

,

«Tisto che bramafilo a tutte l*hore

Far digloria,e di honorem

nZMapiù di verafepietofo acquijlo. .

!»

SONET
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SONETTO XIX.

Nella perfècutione de' Banditi

.

Ouello Alcide bora n'ha dato il eie

Che col'valor de lafipba mano((o

Vincejetterra , e dtfiende ogn'hora al

piano '
;} \wvtì\^>\vs \

vT artareimoftrifittohumano velo . ^
Ifor può Jicuro errar* alcaldo e al gelo

Sen%a temer vilpredator infano

'Timido Peregrinanehe lontano

V di Pietà l'induceaccefi z,elo .

Songta iCentaurine lefiere Hidre eftin-

Vinti
c
Bus)ri 3e Cacco3horride Beine(te

^Vccifi WDragOye J^ejìo, eGertone .

Liberifin cjueftisAntri>c quefiefeluca

L'Arpiefugate, anz>i domate , e vinte

Da l'ejìremo valor delgran Leonc~>.

D 4 SO-
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SONETTO XX.

Arbare Tigri,^ Africani Lupi

J^e lagreggia di 'Dio voltaro il

piede

Scempi eftragifacendo, borrideprede.

Fra£aperte campagne, efra i dirupi.

Quado apparirfra quefie ombrofe rupi

Fuluo Leonfivide. Hor chi me'l crede

Con lebrache sbranarfenica mercede ,

Rapaci moBri in antri ofcuri e cupfc

*Toftofidileguarcome alSolgelo

,

0A nebbia alvento,pertimorprofondo

L horride belue a commun danno nate»

Fra noicoparucAfireatchepria nel cielo

Fuggigridando,e ritornàro almondo

Gli anni delloro,e laFelice etute.

•
- - mT* -*"*" \ - .ri -m ' * ¥* r * V j il a .

^7" _ÌT. ^ ~ f \ \

MA-
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MADR1G.VI.
I I % 1 \ m m

» Nel Teforo regimato •

' Hidraferoce e cruda

Chor la ciecalìertngna adora}e in

OJaua,di malfardegna Reina (china

Volger rabbiofo il dente

Solper veder dfPiergliErarij voti

DelbuonGizsv nellapieto/agente,

Ahi vani e[ciocchi voti,

Ahifeminile ardire .

Ecco come hor conpenfierfanti egiufii

Ter render vano afatto tifuo de(ire

Fa Sisto di Tefòr gli Srartj onufti ,

Te/òr, chefaraguerra affaipiùfella

Ateperjidaecruda Hidra noueìla

.

M A-
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M A D R I G. I I I I.

Nel gran zelo di Giufticia

.

Epriafugifii alcielo

Piangente e fòfyirante

Jfallaci delmondo orditi ingannì

Vergine Aftrea.kfordafublimifianni

Toltodagli occhi tivelo

,

Mira dt leggi/ante^

JR tpieno ilmondo errante

(joderft eternapace

jDa S i s to accefi in amorofaface :

E con tuagiufla lance

(jouerna par le /Ielle

Ch'ilmio Signore in terra ha le bilace

A le tuefòmiglianti3anz>ipiù belle .

s o-
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SONETTO XXI.

Ltero Tebro che traquille e chiare

Polvi l'onde d'argento ed'herbe e
fronde

Velli horpiugloriofò ambele fronde*

Ondefonquefteriue aldeificare. \
Tra mantifiumi hoggi raccoglie ilmare

Da le cocenti arene a lefredd'onde

Là doue l'Oceanpiùfi diffonde

epìufelice di te nuli'altro appare.

Cosìfrafette Colli al cielcantando

Di 'verde allor la bioda chioma ornato

Giouanetto Pajìor diceua <vn giorno .

Cjridopietofa voce al!hor d'intorno

Sì:poiche Sisto, ond'iofono hor beato,

Ogni vitio da me difeaccia in bando.^.

/ s o-
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SONETTO XXII.

Eh nonpiù mefri e lacrimofi acceti

Erti colli,negre acque3ardentia-

rene

Odanfihomaifra voti*aureferene

Edegli augelli i dolci alti concenti .

Sian l'acque hoggipiù chiare eptu lucette

Più vaghe e beile quejìefronde amene ,

E dian herbette efior lietià manpiene
Sacri afioriadhonorarui intenti.

J

Eccodalcielo i vofiriprieghi intefi

,

Ecco lafantn Stella che ritorna

Ingentilprimauera ilvofiroverno}

Che cdljeren de chiari lumi accefi,
Cosi quefi aria fo/ca accende& orna ,

(he volto in Taradtfi è il vofiro Jnfèr-
~

no.

S O-
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e con l'ondeJueJpumofe e chiare

^Rigando il Tebro va l berbette e

ifiori

E co i tranquilli , e tra(barentihumori
Correfrapiagge alteramente almare,

Fra gli erti tronchidipiante alte e rare

Cinto il/ito crin difrefchi e verdi allori

GiouanettoPattorne Primi albori

'Dicca,fcioltoda cure afòre amare:
Conofca ilmondo impouerito evile

Horla tuagloriahS i sto , efiramenti

Qualfu, qual'e, chi sì /• ereje, equado.

Tacquero alfuo parlarpietofìi venti
Edefie l'aure intorno mormorando ^
Sisto Sisto iterar con dolci accenti.

M A-
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M A D R I G. Vili.

Nelle Galere nuouamente fatte.

^XgCorrea binfidoTrace

^J Dal vafto Egèofino àgli Ejperij

Jl belregno di Venere , e d' Amore $

E conpropitij venti , e lietigridi

,

^Per turbar noftrapace

L'Adria, elpadre Tirren congrande

horrore .

Lo saCuma e Gaeta.Ahi quato ofaua?

Ahi quantoardina iltemerario, el'em

Hor da sì crudofcempio (pioì

*5 *arrefta,e teme opra sì ingiuHa epra-

nzai timidofugge

ria rabbiofo venne',

entendo come ilLeonfreme e rugge,

E nuoue arme apparecchta,e nttoue an

tenne .

S O-

U tir

j^Anz

òen
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SONETTO XXIII I.

Nella Statua di Bronzo eretta ih Campido-
glio alla Santità di Silto V.

^efiafialtèra Imago erejfe à Si-
sto

Terche vinfe e domò Tigri e Serpenti,

Frenò l'orgoglioàie rapacigenti,

Di%pmolo ediTatiotlpopolmifio.
efiepietofio il buogregge diCh r i sto,
Raccefe di virtude i raggiJb enti,

fi 'vitto efiinfe ede primi ornamenti
Ritornòà%oma ilglorio/o acquifio.

Honoro l'arti,amò gtingevni egregi

Dell'Oro rinonogli antichi tempi,
Et addolcì i cofiumi ancora acerbi.

Ergergli humili in alto,opprimergli

Dar àvintiperdonjeggeafùper
Furo i trionfifioifuro tfuoifregi .

e

STJN-
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STANZE

Sopra l'Ameniflìma Vigna della Santità di

Sifto Quinto

.

ilo ìd L*i-nnc xtiu* \\iij£

g^fe] pie de'Colinonelucente e chiaro

fc&raS Per ritorto setter barna l'herbette

SuperboUTebro,almar volgedo aparo

VDelNilo ilcorfi in
campi eJelue ele4te,

Cinto d'alloro il crin dorato e caro

Giovanetto Taflor le luci erette,

jSlel cielfereno al belnafcentefole

Sorridendo dicea quefieparole:

Sorgi conpiu lucente e chiaraface

T>iuino occhio del cielda'lidi Eoi--,

Goda la terra elmar tranquilla pace,

jsle Scenda horribilvento hoggijrànoi,

alpiù ripo/lofi
eco, ouefigiace

wga Nettuno, e tempri ifluttifuoi»

Talche non temi nautgante lacque

Ouepria quafijoffògatogiacque.
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lìoggi terrari dalfanto Aonio <&l4onte

s\LefiacreMufe, eprenderanno albergo

Fra quefiefelue diletto/e, e conte

Ouebora quefio aitarpiet0fi iogli ergo;

E nelbelpian, che iSfiquilino alfronte

t\ìjE7 Adonte Quirinal rimira a tergo

Vengono a trasferir di Tindo il <vafò

Epiantar quifranoinuouo c
ParnaJo.

Ecco i verdi Hofchetti,e i verdioAllori,

Bramati alberghi albeldiurno lume,

Sàcrifilcntij, amici, efidi borrori>0

0 ^Doue Euterpe ritrarfihaper cofiume :
Ecco di belcrittallofiorgerfuori )\1

T)a[affo alpeftre tramarentefiume,
Luoco oportuno , oue alcocentefile

Spejfo tufarfiApollo ignudo fiuole .

Qui verdi i campi,e lepianurese i colli

*Arabi odori ogrt horfiirano alcielo,
Qui dicantar gl'augei nonfonfatolli
Al caldo raggio , 0 al tempefiofògeb 5

E g«t

****** V*t**f
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Qui di chiare acque limpidi rampolli

Sortotifrapiantegrate al T)io di Delo

^De le cui (acre frondi,almi e diuini

Spirtificingonglindorati crini.

Spandori' ramo/è braccia a l'aria vana

Mille alti Abeti, e mille ombrofiFaggi,

Fra cui sode flillar chiara Fontana

Nonmai tocca dalfol co*caldi raggi ,

ùiNle sofeinparteprofima o lontana

Vide iofihi più ameni, epiùfeluaggi

Ouunque il carroJuo chiaro conduce

v Jlportator de la diurna luce, ({fitto

LOImo, la Quercia, ci Faggio ombrofo

iQuiui ne troppo ardorfente ne gelo,(to

Quìci il(jinebro3e quidfilPino,elmir

Spiegale chiome verdeggianti ai cielo

'Fugge ogni cura, ogni noiofoJpirto ,%
Quiui d'atripenfierfila/eia ti velo-,

Gjuiui il cor refia voto damareZjZ>a9

E s'empie d'ogni ben, d'ognidolcezza.
Ver-
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Verdeggiafolto H'BofcOyOue frà rami

t Lieti cantando i pargoletti augelli >\

Par che l'un l'altrofi rifronda e chidmi

Efaccin co7cantar dolci duelli-, (mi

Quiferronò s*adopra} e i lacciyegli ha*

Fuggonlontan da cefpi,eda rufceliti

Anz^tfuggendo tifolcolcaldo raggio

Faperpetuo l' Aprii,ppetuo ilAlaggio.

Gjjà pria3ctiinal\i ilfoli'aurata tefta
'
t t jDalidi Eoi,da l'IndicaMarma £
• E che l'Aurora con purpurea <vefla±

" Sparghidalcarrofuo lafredda brina >

ha timidetta Lepre àlafbrefia

«Godefiil re%o} e l'Aria matutina,

* .Eie C^erue con corna alte e/uperbe .

*Pafconfenicaforetto ifiori e l'herbe,

Scher&anfra ramigli augelletti erranti

Senz^a lacci temer, ne occulte reti}

Empiendo il cield'harmoniofìcanti

Con lor dolcegarrirleflofiye lieti;
'
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Quifan lematurine auretremanti

Crollar / Faggi , etremolar gli Abeti *

Fra cuiva rtnouando al nouo albore

llT^ofignuollanticofuodolore. \

Rofe,giacinti, epurpureiamaranti

Candidigigli,epallide viole

,

Vaghi ligujìri, e flejfuofiacanti

. Chefagace JSQitura tejferfuole,

Quiuipingon la terra in color tanti

Quanti altroue dal cielrimira ilfile ,

jitthor chetutto lietofa ritorno (no*

'DelTauro altter nettano e l'altro cor

Quiui'Icroco ebamomo,& altre piante

Arabi odori ognhorgirano alcielo

,

AnZji ilJuolpar che ognhorfiglorie e

. Veftirfiquidivariato velo, (vantc

Spargonfiqui delcielleGrMiefante
Che nonfinoma più (info ne *Delo

,

*Dopo che gode[ancor la terra iftejfa

EJfer daljantopie calcata eprejfa.

Fra.
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Fra mille 'vaghe berbette e ruggiadofè

Van chiari intornomormorando i rini,

Oue ilcrin cinti di 'viole e rofe

'Diporto hauer del cielpoiriano i Ditti,

*Terfe e chiarefintane, alte epompo/è

VguiX^anpefci tremolanti efihiut,
Sì dolce mormorio cadendofanno

Chefèmpre quipar rinouato l'anno •

Colafuluo Leon,chefembra irato

Fremer co'deti9egittar bianchefbume ,

jipre la bocca,ondefoaue e grato

Cade <vn vago rufceldel'vìcinfiume:

Stanno ì Feri da l'<vno e l'altro lato

Fintida dottamafuordi cofiume, (que
Qhorpflojoór tardi come altauttorpiac

Verfanfiille di chiare e limpide acque .

Làfra milP herbe difoaue odore

Sorgevn altro rufcellimpido e chiaro

J\Q lefionde di cui più d'un T3attore
Siedefattida ingegno alt 0 e preclaro

,

E 3 Oue
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Otte imitando ilnaturai colore

x\Sembranatrar con magifierio raro,

E con le lorfampogne inftrumenti

< Spiegan,direfii,aldelfònori accenti •

Verfanpoine la £onca ornata evaga

£)a lefampogne lor chiari liquori

Almormorar di cui l'aria s
yappaga 1

Manda la terrafuor miII* herbe efori

Non lungi ilfuolovrialtro Fote allaga

, Simile a queHo di tranquilli humori

sAlcui cader ( siimiopenfier no erra)
Spiede il(tel,gode ilMar,ride la Ter~

Per centogradipoifiafcende/opra (ra.

In vn opaco , e verdeggiante colle

- JS'di vago Pittor l'indufiria e l'opra

. DiTtytura l'oprarfaparer fotte-,

Quiuifuluo Leon lietofiadopra

Stillar limpidohumor traquillo e molle

Jn vaga coricatonefi
veggion lieti

Guidare ipefci,e nontemer le reti .

' Siede
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Siede nelme%o albelfiorito Prato

Altopalagio immoto altuono e allento

Sopra l'atrio di cui 'vago& ornato:^

. ¥oggiarfipub per centogradi ecento l

Veggonfiin ogniparte,in ogni lato

'Vaghefigure in marmo, oro,& argetó

tìFer l'ertafiala,ondefiafeede e poggia

Ali'altera,fuperba,eccelfa loggia .« \

J^Qlt altafoglia rilucentiftanno 2

Jn bellaforma erte colonne intere,

Che dano adito e luocoa ciuei chevano
Aporre ilpie ne legranporte altere
tN^e

%pareti ilpittor con vago inganno
Correr rufceUi efiumifa vedere-y

Et è l'opera tal,cheparti ejprejfo

Ejferfrà capiadvn belfonte apprejfo.

Qjuwdifipajfa a lafuperba Porta

Fatta con eccellente Architettura

Ouefipuò veder sen%jiltra[corta
^Di vaghimarmi adorne efier le mura-,

E 4 Quift-
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Quindi ilprimiero ingrejjb altrui cofor

nA coni epiar l ingegno e lafattura (ta

<Deli*arteficedotto,che betyreffe,

•Sepur nonfuVulcan che quefla erefìe.

Hadueporte il palagio alto e fylendente

Vna aperta à l'vfèir/altra a Ventrata

Tien quella dritta il volto altOriente,

L*altra oue cade il Sole èfabricaia

^Da quefia ultima va/si immantinete

«7S(V l'altafaia inuaghe hifiorie ornata

Ter cetogradi»oue diparte inparte (te.

<Delfàggiofabro appar liduflria,e l'ar

Stanno dipinte a la granfala intorno

^Delgrade Ebreo lemerauiglie}e hpre

,

Quincifuggird'Egitto^ quindi Ùcor-

D e l'inimico hauer3chegià fifcopre(np

Colàpaffare ilMar}colà conforno

Sommer/o Faraoniche bonda copre

Qui chiara lampeggiar diurna luce

£ome Colonna}& eferfcorta e duce

,
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2X* l'altraparte ilfanto Aronfivede

Ergerà Diopietofie/acri Altari

,

Et in/acerdotal habito hor fiede

Tori&Agnelli ingefti humili e rari:

Hor fjparge ilcaldo sague^tbora ftede

Intentoa celebrar gli atti predarti

Hor lietoporge ne/aeratiardori

Ineenfi, e zZMirre, epiùfiaui odori.

Quindi doro ilVitello inalba alcielo

Acuì s'inchina auanti ilpopoltutto ?

Et egli adorno di/aerato velo

Coglie de l'opre ilmeritatofrutto

,

Sta minaccio/o Iddio,d'ardente z^elo

Tutto infamato, egran tormeto e lutto

Minaccia al popol Jdolatra efello

f Ch eletto hapfeto Dio doro vn vitello.

Onde dagli antri v/cir quindi iferpenti

Si vedono di to/co e rabbiapienti

Emorderfieri le peruerfe genti

E ffiar<zerfipralor crudi veleni :
w

Qui»'-
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Quincipentito conpietofiaccenti
Gli occhi volta ne'girialti efiereni

Jlfacerdote\ e quindi Iddio placato

Comanda che s inalzj, ilfierpe aurato .

Hor quefie co/e in bell'ordine cjprejfe

Et altrepiù, ch'io non e(plico in carte

Pinfiefagace mano 3 à cui conceffe

Talgrafia ildelcon tanta induflria

(farte-,

Che fi fauio giuditio prefumejfe .

Stimar alto lauoro aparte aparte

So che diria ben certo, e diria il vero

Che cede la materia almagi(ter o .

Ter quefta s'entrafitto vn Arco, doue

Saggio Pittorvaghefigure efbrefie :

JEuuì ilgranSalomon,ch'eccelfe proue
Fa co'lfapcr cheDio nel cor gltprefìe.

Sta quipronto UMiniflro e irato moue
La ff>ada in vn FaciulcbHl Cielelejfe,

' Eia
'
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E laMadre con gli occhilagrimofi

Sembra mouere al
c
Rè dettipietofi.

'Foco oltrepoida celefieoAura mojfo

Vefbrefe ancorfacriDiademi e%e-
Uimperiaicorona, e lapidato roffo(gni

LaJj?adaaurata, e Scettri eccelji e de*

Pre/agio/òlch>rvn dì dal (iel rtfcojfq

HaueJJe a dominar fìttadi , eTicgni

xsftdanfitetoilLeon 3 ch'altbora doftro

Cingeua ambe le tempie alfecol nofiro .

Euui LI o n OR 1 o ilgran 'Ladre , à
cui parea

Vederdormendo che cadejfe a terra

L'alta Cbiefa di Dio , ma la tenea

. Difeja un Fraticel da tanta guerra:

Sta quindipoi la Peccatrice rea,

Ch'afuoi vanipenfier l'adito ferra:

Onde infiammata di cele/le ardore

Adojlra voltareà Dio la mete,e*leore .
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In Sbattofapiazza indifiviene

Dijpofla in quadro-^ e capace tanto

(tialfìipcrbopalagio ben conmene,

E difinmarmo ha delbelfuo o ilmato-y

Sorgondue crifialline e chiare vene

D'efia neideflro e nelfiniftro canto:

In cui douefon tacquepiùprofonde(de

Schermano i Pefii almormorar deli'ori

jE'l'artifitio tal, chefbigottito

^\(V refia ognvn del bel palagio altero

*Tanta e l*amenità3che qui compito

Si troua quatodarpuò ilAlodo intero-,

3^(e chi cereafe ognipiùfirano lito

Co/a vedria che quipareggi ilvero

,

^Dapoiche aldelper arrochirlopiacque

Spogliar finto difiori, e *D elo d'acque .

JMà che dico io ì ciò nulla puòfilmarfi

'Rifletto à l'opre delfuogran valore-,

Onde vedrem di Porfido drizzarfi

Alte colonne in trionfalehonore

,

E mil*
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EmiHefacri Temptj alcielo aizzarfi
Quando frenato il 'Belgicofurore

Tara co llampeggiarde lafuafiella

L'empia Bertagna tributaria ancella.

Qui cinto ilcrindiporport colori

Solea ritrarfiàpajfarl'aura efitua

ipiu/èruenti} epiù noiofi ardori

uildolcefuond^na Fontana viua

IlFelice Leon}chefra iPafiori

Siede hor delTebronela defira riua:

Ne/degna ancorbenché Felice efanto

Venir quifyejfo.evdir d'augelli ilcato.

fn burniiMaefiaqm talhorJìede

,

E con la largaJua benigna mano
Copartea ciafchedupremio e mercede,

Comélconuienfi alfuo valor/durano,

Ciufia lance librar quindifivede,

Ondefigloria l'Jtato,elGermano $

Econ millepietofiatti benigni

Defia àcantar mille canori Cigni,
Cedi
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Cedi veloce dunque o beila ^Aurora
E da luoco aldiurno amato lume>
E volga in delchi 'lModo orna e colo-

Frettolofi ilfuopiefuor di cofiume: (ra
Ecco veggio apparirfenz^a dimora
Lefante Mufe, tfhauerfeco ilFiume
jDelFelice Aganippe^ onde bora io seta

Qjìt d'intornofonar dolce concento .

Con le candidepenne a l'aria fiefé \ il

Volate o [igni albelnuouo Parnafò,
^Edi Sisr o {piegandoalciel l'impreje,

Odan ilvofirófitti'orto e Coccafi :

Afille Corone inprèmioa voi fian refe

Da chifemmofede hor nelbelTega/o^
r* Efian le voflre palme e i vofiri allori

4&\Attre,Scettri, corone, eccelfihonorL

Volea più dir,quando apparir nelMare
bàitafronte realdi raggi cinto

Si vide ilfile, e di bellette rare(pinto$

oTkZofirarfiilridondo 9 e lcieldorato e
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Teti e Cjiuno apparir traquille e chia-

Efuihorror de latra notte efltrito, (re

E infin delfuo cantar l'aure pietofè

Sisto iteraro,e Sisto Eco rifbofe .

cjn.fi.
Alla Santità di Siflo . V.

Entre ch'ainome tuo s inchina il

oPkfondo. (re

Emadaljndia (jeme,eTerleilMa
Come a terreno fio che n'apre il cielo:

6 mentre lopre tue famofe e chiare

Spiegan con dottofiilvago efacodo (lo:

Mille cigniin Tarnafo}inCito4e ini}e*

Dehnonfdegnar^checonpietofo z^elo

Cat&to babbi io le tue felici Imprefe
Sisto tImprefe tue ch'il<s?l4ondoam-
Che ancor con roXa lira (mira
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-Sifan l'opre di Dio chiare epalefe

£7eperpriegbi s adira (tra.

Che mandihuomo mortai, nefe riarre-

Arìfi s'inchina ilregnator del'Etra,

S'arditofin,fe temerariofui

Cantar roca fornicein riuaal Tebro

ìnriuaalTebro,oue canori cigni

fìnti tutti di PalmaedtGinebro

Spiegano alcielcondolei accenti fui

LaPietàJa 'Bota,gli atti benigni (gni9

ha Giujìitia ch'ognhor preme i mali-

^De la tuafanta elargainuitta mano
- E quellafacra 'verga che corregge

^Di Christo fburnii gregge . ^

• Ter condurla nelcielchiaro efourano:

Deh conpietofa legge (ma
Sifuni/chi ilmio error, s'errorfichia-

Dirdeuoto d'altruil'opre eiafama, \

^D'Jcarofu ilmio *volo3emenauidi
Quado in mezjo ilcamin timido efilo

Mi
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oPkli vidiauantt ineuitabilcafi

Efenoneaddicefepur tenm ilvolo

Fufolmerce de tuoipietofigridi

Celejle Se r a Em,cheda l'Occafi

Con tuaman mifaluafii, e di Parnafi
Con le tue penne mi portafti a riua^x
Horquaigrafie tiredo eguali almertp
àngiolo alvolo esperto, . v

'a ^
(hefama acquijiial Mondo eterna e

Poiché delcorfi certo (viua?

Deftià me vitata teperpetuo nome,
E ti ornafti di Porpora le chiome , §

Venemi in mete alThor ch s

ioftiégai l'ali

Che non lungidi qui cadde Fet'óte (pio

Di troppo incauto ardir perpetuo efirn
Purstlcorfo drtl^ai ne I'^l to Mo-
Ele penne fpiegai tarpate e frali, (te

Poco curando ilmiofuturojcempio,

Nefiorgédo ilmio malsì crudo et empio
Sdegnarnon deui ejfer cantato e colto

F Dal
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^Dalplettro mio, dalmio ro%o lauoro-,

Che nonfilo con oro

Siplaca Dio, ne con argento molto ;

JMa dicaduco alloro

Godeveder tal'bora ornati e chiari

1froipietofie rileuati
Altari .

XJrade hebbi ardire, e maggior co/è ardi

Sefan le rimemieda tegradite (fio

* OdelModo,edelQel Paftore,e(juida''

^Deh quate vocifian dalTebro vdite 9

AHhor che tolto ilculto antico e pri/co

DaraUTrace infideII' ultime/Iridaf

Cofifelice altuo voler/òrrida

ofifai/èmpre il Cielo,e l'opre tuefi
1 forne vdirai almormorar de venti

- Millepietofiaccenti

<£Mille verfiin tua lode alti e giocodi,

Efra barbaregenti,

il tuonomefonarda l/firo al Varo

*Disperpetuagloria illufire e chiaro.

Bs'el
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E s alvator de la tua deflrainuitta

Cede^rittannia^fe vedrò chinarji

famefierok tuoipie barbari Regi (fi?

Gjtiai bròTJ e quai trofeivedrò dri%ar

Qualfia lagloriatuanomata e/crittàì

Quali i trionfi, emaigli eternipregi?

t Segui il camtn , ch'ognhor di maggior

Lieto ti cingerai la biaca chioma (fregi

< E cederti vedrai 7{pdi e Corinto 5

Cheper te ilMondo vinto

Ritornarà tantico Jmperio àRoma
Così di gloria cinto » 4 Vf V»

Udrai lieta del <sPI4ondo ogni pendice

Nomarti Augufio,Heroico,e Felice,

Quantepompe vedrai TebroJuperbo
Quandopajfar da la sì altera <z?kfole

Chefe'Adrian su le tue vaghe fponde ,

Trio/ante vedrai l'inclitaprole
(
fcrbo

jDelbuonpopol di Marte?Hormai ti

Triofiali*hor? Quati fiorettilefronde
F % Si



84 LE GLORIE
Sifiargeran ne le tue torbide onde.

AU'horpiegate aldel le tolte Infegne

*Di Bertagna verrà l'Hidra noneUà

**Tributaria £f Ancella \y < \ ($>

^D'ira e di tofcoambe le luci fregne

Eta la/anta Stella (no

C'horfiledein Vattcancbinarfiintor

nZMalgradoJuofivedrà rotto ilcorno.

Sgombra intantoda noifi ciechi borrori

Sfingi sì rie,st rie Cerafii e SciRe,

, (fivfcitefongiùdalTartareo chiofiro

Colraggio eterno dele tuefauille 3

Cheda la Stella tuafifpargonfuori

Sato c
PafioreJe s'vnqua alpgar nofiro

(hinafii ilciglionimiofibafio tchiofiro

Volgi hor le/acre lucici cafiefiremi

s&klira dJtalia,e le rapite Prede,

E da la (antafede

Spargi d'aurata 'Tace eternifemi

,

Efolcon la tua Fede
Vin-
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Vinci l'armeJedendo , che Iconeeffe

Chi in cima alVaticadal delti ereffe*

Chefe mimo/Ira e fyira apollo iluero

Solper tefoleara libere l'acque

La sata Nane dalMarocco al Moro,

Antyifìcuro ilU^ido wfìpria nacque,

LiberodalTiranno horrido efiero

nAtefblportaragemme ofiri& oro >

Edà te/copriranno il[uoTefòro

Già vinti,eprefi i ^Daci i Perfi e Sciti

Eda Pe/iremo e lucido Oriente

Uerrà barbara pente

^Deuotaadinchinarfiin queHi liti

J\£e reflarà ildolente

T'race infedele hebbegiàferma jpeme

Far tributaria Italia eRoma infìeme.

Canzjon cinta il tuo crin di verdi Allori

E d'humiltà impenata hor ti apprefeta

eA chinelVaticanfupremo horfiede

,

'Baciali ilfanto Tiede,

F 3 Ite
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Nesijdidirlineghittofaelenta, \

^ Chepcrlui*Romahàfede

< %y<ss4frica,edi TSertagna hauer vitto*

Eritornar ne lafua anticagloria. (ria

SONETTO XXV.

JjragiOr^rfajfofe Rupi}e alpefiriAdoti,

piMll Per ciechi Antri voltar rapidifin

Frenar'Barbaregeti,empi coflumi(mi

\ Conmodi à noi merauigiiofie conti.

Stradeaprir,archi allearfar nuouiFoti
N

Volger negli egriognhorpietofìi lumi

DrizzareAltari, onde[aeratifumi
Sian dalPadre delcielbenigno ajfonti*

fendere alMondo i defiatiTempi

Delfècold'oro, efarpietofo acqutfto

2)'ogni <virtude,e dare alvitio efiglia*

Saluarlagregge tuadagranperiglio

2)'Egitto erger tate opre, e tanti Tepi

Sono delnome tuo leglorie b Sisto,
MA-
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M A D R I G. IX.

Al Cardinal Farnefè

.

sacrati Gigli,oue rifugio antico

Hebber le/acre <s?l<fuje ,

Mentredagli altri efclitfe

J\Qdo cjuiut trottargrato& amico,

Deh mentre[otto 'voi ridurmi bor teto

Ecatar quelvalor ch'in voifoggiorna

ZN^onfia in me tardo e lento

L'alto vofirofauor che si viadorna 9

Chepoi chefoìli àgiouar altri eletto

Solper voimiprometto
Salir Termejfo ildefiato Monte
Eguftard'Aganippe ti(acro Fonte.

'

MADRIG. X

Al Cardinal Verona

.

E degli altrifupremo altero augel

Chefolofenz^a offefa (lo

F 4 De

il

\
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tDe la tua luce accefa
^T'ergi à mirar ilfolquantofia bello

Deh mentre altero ilvolo

Spieghigirando l'*vno e l'altro ^Tolo

diacciatifrego di moftrarne quale

Sia quelfentier ch'adduce

M<&lote ì
,v'lhtiom diuien chiaro e im

(tia tefolficonuieney ( mortale

£hefei degl'altri Augelli e[corta e Du
Scoprir l'eterno bene (ce

A chi delcielnafcofa e l'alta luce,

SONETTO XXTl.

Nella promotione del Cardinal Mont'Alto.

)^*^ Jsro fe d'humilAlmahan for

z^aiprieghi

Tregohorcheaqjlatuanouella Piata

(he di Torpora , e d'olirò hoggi[am-
manta

L'altofauorfuo Febo vnqua no n'tegh'h

-Ma
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Ma tepritl caldo clgiel>sì ch'ellaJjfieghi

Le 'Verdi chiome alciel Felice e sata

Onde qualpiufra noi shonora e canta

Arbore eccelfa à lei s'inchini epieghi.

Facciano in ejfa ognhorfelice nido

VeXzjOfiaugelli>efia rufiica mano

Lungi da leifìan lugi i tuoni,e i lampi,

Fiorifcan qui d'intorno i Prati,e i Capi

E fbargan di beifior con dolcegrido

SacriPafiori oue ella nacque ilpiano

.

M A D R I G. XI.

Al Cardinal Sarnano

.

On le Penne indorate (Polo

Fedi hor leNubi e l'vno e laltro s

Ardente Serafino erettoa 'volo

*Taì'auuolto si?iegofiotto afipri panni

Da l'islro a {alpe ifiuoi tarpati vanni

Il tuo Francesco eletto,

(he metre laJuagloria alsPldodo efiin

E difunefi cinfe (fe

Scatto
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Scalco, inermet e negletto,

J\Ql belgemmato tetto (fe

Se ereffe3e'lModo armato inerme vin

SONETTO XXVII.
Al Cardinal Colonna

.

Ergafi i verdi allori , e d'herbe efronde

Sian le vie tutte alteramete/parte (te

Gioue,MercuriojlfoliSaturno eMar
<sZ\doftrin lefieUe lor chiare egioconde .

fDi millefuoi Trofei le treccie bionde

fingafiRoma,e miUè e mille carte

Verghin Toeti illuftri in ogniparte

^Doue ilfolnafee, e doueà noifiafedde .

Sparghin T^ofe^e Viole àgrembifieni

Ve%ZjofeN 'ife .hor che digeme, e d'oflro

Il mio caro Signor cinto ha la chioma.

Efian Teti eGiuritidal proprio chiofiro

Eplachi il Mare e'ICielpoi rafiereni

E tanto honorgoda CItalia e Roma .
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SON ETTO XXV IT L

AI Duca Aleflàndro Farnefe.

• (addeperman delfuribondo Alcide I

IlCignald'Erimanto, e l'idra e IToro
Neffòii Centauri,e l'empia Cerua d'oro

Con le rapaci Arpìefòz>e^ infide

.

o7l4à s'ilCiellieto altuo valor/orride

*Per cjuefìa dejìra tua che tanto adoro

Cadrà il'Britanno , il oPkfauritanoe'l

Si chedergerfipiù nofi cofide, (<sPktoro

Già veggio rofeggiar la terra el mare

, Delfanguehofiile3e de lafanta Fede
Ter te{piegarfialdellefacre infègne.

^Dehfefermar ti ueggio tAnglia ilpiede

Quai bronzjt,e quai trofei vedrò drt%-

.
All'opre tue s)gloriofe edegne? ( Ziare

$ o-
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SONETTO XXI X.

Al Prencipe Ranuccio Farnefè

.

Kgr^FV/Zp eftremofotertfuelgranafore

rollili C^'i iw/ benigno ildeldona e ed'

4 Sfedete lietopurterrenoMarte(parte

Ter ehi ofFerfeper Doipietofi ilcore .

Copi)edrem cader l'ira elfurore

*Dcl*Brittanno crudel l'afiutie e l'arte,

£pcurafolcarper ogniparte

hafanta Naue, et hauer somo honore*

Cingetepur quella honoratafpada

Ter chifoffrìper noiflagelli e morte

,

£ i depr diJaluarne behhe sì accep:

• Che queflafiala gloriofafirada

Ch'aprirpotrà delcieli'altere porte

- « Auoifbeme maggiorde meiFa rne s r,

M A-
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MADRIG, XII.

Al SignorDon Michele Perecti Ne-
pote difua Santità.

F'elicefanciullo
Acuì corfir di latte

JliiuijFturni, e le Fontane intatte,

Fanciulnato àgi' Imperi, a Seettri, e

Sottofelici efortunati fegni , (T^gni
Cnefit lieto àteflejfo,

Crefciàiefide genti,

Ctiatefrenar dal cielo bora è concejfo:

EccoJpirarpergioia e l'aure e i venti,

E'ituo nome portarfià Valli e Monti
Ch'a te[parfidifior chinan lefronti.

SONETTO XXX.
Al Signor Don Odoardo Farnelè • - —

PemedItalia tcuifirinouella (che

V ero honorde uirtudi al ciclo ami
Ede grandi Aui le memorie antiche

Net
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tetàpiùfiorita epiù nouella.

Seper mejpirto afiofo tn humil cella

Non s orna, il nome, e l'alte tuefatiche

Difimulato honor tanto nemiche,

Quato epiù chiaro ilfold'ognialtraftel

Scufimi iltuo valore,alcuigranpefo(la.

Debole Atlante io ne rimango eflintó,

Riportando altardircondegnapena i

Ciò di Roma èpenfier , chefiera cinto

Vederti vn dì di celefleoÙro accefi,

\Efar di tuegran lodi Italiapiena.

M A D R I G. XIII

Al Signor Giuliano Celarmi .
'

,

Delfangued'Augufto J

Veraprole,chefei

Scefa dalcielper arrichir la terra, (fio

Deh mentre alnome tuo digloria onu~

Trepara la tua%pma archi, e trofei ,

Ter te^ erado vfcir da tantaguerra ,
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Benigno accogli i miei sì bafisi accenti

Chorfyargoa l'aria eaventi 9

Ingloria delvalore

Che t'arma ilpetto>e Icore

,

£ mira a te dicato in quette carte

Tutto quelehe mi die Natura (farte,

SONETTO. XXXI.
A Monf. Gio. Battifta. Benedetti Ve-

Icouodi Penne. VA

S'il nome hauete, ipenfierfantilicore
Di quel,di cui maggiorfra noino nac*
In cui tatofeftejfo Iddio copiacque(que
Cjratie eh 'apochidà l'eternoAmore .

Cjiuftoe ch"w ognitempo afami honore

(iafeun s inchini , e comemaifitacque
Vojìra virtuosida lefredde acque
1)elTanai alNilfifparga ilvojìrodo

Cjià vi veggioadornar d'eternifregi (re
Che catata da cigni alHattro e algido
Fìa la voftra virtùfublimefe tata, (ro

Ma
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Ma poi che daruipiufamoft pregi

Nopuò. ilmioJìileyalmen v inchino e ho

Come cofafra noi telette efanta. (noro

SONETTO XXXII.

Al Signor Cefar Ottauio ManciniRomano.
• » • » ^* V

oTldancini

Senz>a te mi preparo vfctr di porto ,

Hor ch'io nofon da l'auide onde afforto

Imcui di ra,do auuien ctihuofiritroue .

Se di Permefio alle bramate e nuoue

%iue iofuigiàdafelice aura/corto ,

Tu còl tuo £jenitor nelfentier torto

Fefitperetiio giungefsivltime proue.

Onde al chiaroJplendor di quella, luce

Deuoto nauigante hor mi riuolto

§Chemifu già nelmar benigna duce.

Sperando vn divederti in Cinto accolto

Poggiarper quelsetter ctialcielcoduce

E i tuoi merti cantar conftilpiù colto .

IL FINE.



DISCORSI SOPRA LA
GRANDEZZA DELL'OPRE

DI PAPA SISTO V.

(he fpiegano copiofamente per ordine

tutto quel che in ejfeficontiene.

Aggiorni dal medefino Auttore permag-
gior' eiplicatione di quel che nelle

Rime fi accenna

.

IN ROMA,
Apprcfo Tito , e Paolo Diani Frateili, 1588.

Con licentia de
1

Superiori .
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L* AVTTORE
A' BENIGNI, ET DISCRETI

LETTORI.

8Sffi

A grandezza5& la Magnificen-

za dell'opere c'hoggi li veggo-

no in Roma è tale, e tanta(Be-

nigniflfimi Lettori) che per efpli

caria compitamente harebbc

bifognato adoprarc quella"bfr

nacheadoprò il dottiamo Homero in narrar

lcmerauiglie della Grecia. Onde non eflcw*

dofi potuto in Rima à pieno fpiegar tutte quel

le cofe che fi doueuano intorno alle tante Im-

prefediquefto Auguftiflimo Prcncipe; Non
mièparfo fuor di propofito aggiongerui qui

alcuni breui difeorfi^nc' quali hò tocco fuccin-

tamente tutte le circoftanze delle opre fpiega-

te, sforzandomi corroborarle con tutte quelle

F 2 infcrittioni,



infcrittionijchein effefinliora fi veggono, ac-

cinge mamfeftamen't'é apparifTe al Mondo la

gloria nellaqualehoggi Roma fi vede; ritorna-

ta^ come,quando, c dachifofferó tànteopre

in -effa ftatuite & erette; perruadendomi che

quefte noftre fatiche non doueflero eflere imi-

tile disgufteupli. La onde è da fapere ch'io

non mi accinfi à queft'opra per voler deferiue-

re tutte le A trioni, che fin'hora da quefto Feli-

ciffimo Principe fi veggono, che troppo gran

carico h iurei prefo fopra le mie fpalle, ma fo-

llmente fpiegar quelle cofe ch'in quefto Trien-

nio del fuo Feliciifimo Pontificato appariva-

no più mirabili,& danno di fe merauigliofo ftu

pore al Mondo. Tra tanto godete di quefte

noftre fatiche, anzi di quefte Gloriofe Imprefe

di S l S T O % afpettando tutta via di vede-

te & di vdire cofe maggiori di quefto Feligfli-

mo Principe.

>
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ANNOTATIONI SOPRA
L'IMPRESE ET OPRE
MERAVIGLIOSE DI

SIS T O V. '

;

/S?''*
1^

J DISCORSO li:

r uVv

1

à pj 1
• ?

T
*

°

A Pie di Colljouc lucente e chiaro.

Nella vigna di N. S. SISTO V.

Tofla la Vigna di SiHo Quinto nelle Efi

quitte vicino [anta Maria Maggiore*

delitiofffima y& per l'amenità del bel

luocc,& del vaghiamo Talagio ini da
luifabricato mentre ira Cardinale^dal

quale fi può raccogliere quanta foffe

lagrandezza dell'animo juo > hauendo eretto ma fkbricx

cofifontuofa& di tanto ornameto in quella, che hoggi ador

na di IhnpidiJJimefontane dà dife egual vagherà e mera
uiglia à riguardanti ; Ella è di figura quadra alquanto Iti*

ghettajpiena in molti luoghi di verdiffimi Ciprejji& di di-

rittifiimiTiniyche la rendono grandemente adorna ,fiài

quali fi veggono in bell'ordine compartite varie& diuerfe

fontanelle quali(nonfen^a gran diletto de' rignaf'danti)ap
parifeono cofi vaghe& adorne di fcogli& di ftatue,tbe

l'occhiofi copiace grandemente dell'oggetto. E cinta intomo

digroffe& lunghe n uraglie con tre porte , ciafeuna delie

quali riguardayn colle di quei fette Unto celebri rn t^oma

G j perciò*
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prcioche in quella che rimira dirimpetto la flrada, che
rieri da Suburra sìaferinoPorta Viminali*
dal Monte riminale chegli è Y\cino,douc è boggi la chiefa

di 5. Lorenzo in Vanif^erna; nell'altra poi che riguarda le

Therme di Dìoci-etìano -Impera tore, vièVoÀ'tA Qv i -

kinalis, dal Monte Quirinale hoggi detto Cauallo>cbe
tanto oltre fi Rende . Isella ter^a porta verfo S. jL.donio
per riguardar dirmpptto VEfquilie, figiudica che fari
fcritto Porta £ x q v i l i n a ancorché fin bera
fàuna infcrittionevifi vegga : dalcbe manifetiamente fi
\ede il jito di ejfa effer jrà tre colli di \oma,& frài più ce-
lebri chefodero neU antica età, i quali con tacita propor-
zione cofriftondono a i tre monti dell'ama diS. Santità.

DISCORSO IL

Ahi qual ti renderà l'eterno Padre.

Nella erettione de' Monafterij>& refto-

catione di molti luochi.

Ereflfc, ér r/tforo la Vieta di Sisto qjinto
-molti luochi Tij con funtuofiffìme fabriche , & yagbiffxmi
apparatiycomepur boggi

fi vede nella Bafìlica di S. Vaolo
adornata per ordine di S. Satità d'vn belliffimo tetto d'oro,

& mila Chiefa di Cafa Via , Ma [opra tutto pietofiffima

fu l'opra del MonaSierio di S.Bernardo eretto in Monte Ca
uallo nella Chiefa di S. Sufanna

,
per commòdità di poucre

Vergini, che abbandonate d'ogni humanofoccorfo , quiui
Volejfero attendere à i feruigvj di Dio , in vita Monacale,

' & per rifugio di miferabiliVedoue, cIk quiui di nouo vo-
1

Afferò
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lefiero rimaritarfi a Cìt \lST0, opra certo fegnala-

tiffima & degna àieteriia memoria . FA prima inshtuito

quefto tJMonatterio'nèlla Chiefa di S. Vito, Vicino l*jirco

di Calieno Imperatore, nvlìa Urada Tiburtina ,tnàpcrle

poche commodità di habitationi,& d'altre cofe necejfarie9

fu trajportato in Monte Cauallo, battendogli pictofamente

la Santità di Siflo V. conceffa la Chiefa di S. Sufanna,M<h

Jnaiierio prima de
3

Tadri di S. *Agoftino9 la quale tuttauix

fi va rifiorando di Fabrichefuntuofe . Terilche la Compa-

gnia di S.Bernardo che fu di sì buon opera effecutrice pofe

jà perpetua memoria di S. B. vn marmo [opra la porta del*

la Chiefa > con quefia infcrittione che dice.

S I X T O. V. P. O. M.
».X A te .T HOT .V, * T X I 2

QVOD PAVPÉRIBVS VIRGINIBVJ8
VIDVISC^ SERVANDIS, AC
SACRANDIS, MONASTERIO
COLLEGIO^ INSTITVTO

>€DES DONAVIT
SODALITAS D. BERNARDI .P.

CID 1D L X X X V I I.
.!•- r.V r v[ q y.

s Ò T 2 12 v > ;

' v '

«l'I • X • » y.W » w *

medefina charìtà infiammato HabiU gVannipaf-

fati vn loco determinato al Monte detto della Vieta , nella

ftrada del Saluator del Lauro,per feruigio de
y

poueri dout

ejfi potcffero ne* lor bifogni pigliar danari impreftito per

fouuenirfi,come apertament fi vede in vn Marmo fopra la

porta di cjffo in quefie parole.

F 4 sixrrs

JM
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S I X T V S ;v. P O NT. MAX.

AD SVBLEVANDAM PAVPl.KVM 1NOP1AM
MONTI piKTATIS iNCEHTA IN HANCDlEM SEDE
PROPRIVM HOC DOMICIUVM JERE S VO
LOCAVI! M D LXXXV. PONT. AN. I.

gmfb islejfa pietà lo fiinfe adampliare le carceri de'

poutri Tregioni di Campidoglio > che chiufi per prima in

i infondo di Torre , patinano grandìffme moleflie di fred-
do& di humidità, doue che boggi fono liberati da quella

ftrette^za & afpreq^a di luoco,neUaqual prima firivroua

Mano . fece quesVopera Gio. Velicano Senator di I{oma,
per comandamento di S.B. come fi legge in vn Marmo po-
stofopra laferrata della Trigionc in quesìo tenore.

AL .O Si .V .() T{.X 1 %
'

S I X T I .V. PONT. MAX.
PRINCIPICI OPTIMI PIE r ATE

IO. PELICANVS SENATOR
LAXIOREM CARCEREM.F. DIRVMQ.
JN M1TIOREM, ET AMPLIOREM REDIGI MAN.

ANNO. D. M. D LXXXV.

T^ellafala Senatoria fi vede eretta m'arma di S. Sari-

Ma in oro con queHa infcrittione difotto.

t ir 7jr r x CI (

SISTO .V. P. M.
PRINCIPIO^ OPTIMO
VIRO REL1GIOSISS:

V • ^ 1 > • • V\ v ±1 'TmJl jE> frtr^lKfc -'VJ -ih V * * I I » »* »W fJ ' «4 44 ?J » < 1

Attefoche fecepingere queìl*Imagine della Madonna
col figlio in braccio in quellafala di giuditio yperfar che i

Giudici haueffero tuttauia il timor di Dio auantigl'occhi,

nedtpendejferO) ò per timore ,ò per amore da vna parte

il f 'i piti
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f>iùcheday>naltra,&fempre coniafeuerìtà della giufli-

iia comcmperafferò l'equità della legge.

Ter feruigio de Toueri , di cui tuttauia ^elofijfimo fi

dimoHra, erejfe dietro la Fontana di Treio il Corridore,

&

tutto il refio dell'habitatione àgli *Arti$li della Lana , ac-

ciò chepotcjfero con poca jpefaipoueri mmdiciriuesìirfi

per le comviodità de panni che iuilauorano , come fi rede

in vn Marmo ini pofto cori questa infcrittione.

'

1 H O T A O A Q O -0*5$.

SIXTVS V. PONT. MAX.
LANARIO ARTI, ET FVLLONI/E
VRBIS COMMODITATI PAVPERTATIO.
SVBLEV AND/E /EDIFIC A VI T.

ANNO M. D. LXXXVI PONT. II.

Fu prima conceffo qucHo luoco dalla fe.rec.di V 10 .V.

fimilmcntc per quefto cfcrcitiojnà perche il luoco era /co-

modo, ne fi
polena cofi agiatamente lauorare,

fi compiac-

que, la Santità di S I ST 0 V. ingrandirlo, acciò con

maggior commodhàfi attende[fé al lauoro dc
y

panni. Nella

prima porta fi vede, l'arma di Tio V. con que(le lette-

re di fotto. i*Uo\ta >i* "
; i r i >\*u»

PIO .V. PONT. MAX.
CVIVS BENEFICENTI A
LAN1FICIVM IN VRBE

INSTITVIT.
Dotò la Chiefa di SS. >Apoftoli <JWonaftcrio de* Frati

Conuentuali , di cui egli fu germoglio , di non picciolein-

trattraeciòche im fi potejje mflituhe vn nobile& celebre

Uudio

»



fiudio per commodità de' Frati,i quali per dimoflrar gra-

titudine d'animo "verfo il loro Tadre e Valore-fecero '[col-

pire la bell'arma che ancora nella Chiefa fi vede à S.B.co

questa infcrittione in "vn Marmo difitto.

SIXTO V. PONT. MAX.
ORD. MINO. CON.

IVSTITI/E VINDICI
PROPAGATORI

RELIGIONIS.
M D L X X X V I.

Magnificò& ingrandisce tuttauia confabrica funtuo~

ftjjìma lofludio di t{pma,doue non fi ceffa mai dilauorare3

per ridurlo à quel colmo di perfettione& di beitela che

lifi conuiene. T^el marmo poftofopra la porta di tffofileg

gono in oro queìle parole.

XYSTVS V. PONT. MAX. AN. IL

T^el frontifpitio fuperiore fi vede l'arma di 5. S.con

quefta infcrittione difotto.

INITIVM SAPIENTI/E
TIMOR DOMINI.

Inftituì ancora in Fermo Città della Marca vn publico

SìudiOydoue fen^a perdonare à Jpefa veruna hà fatto con-

durre da Bologna , da Terugiay& da altri celebri sìudij

d
$

Italia 'valentijfimi buomini nell'vna & nell'altra prò*-

fefsioncyptr fcruigio& commodità di quelli che per pouer

tànon
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tà non poteffero fuor di Tronìncia condurft a Hudiare.

Che dirò io advfjb delle opre gloriofe fatte in Talamo,,

doue(i*vede per ordine fuo la Stamperia Vaticana* vera*

mente per diurna infpiratione ini da S S.inftituitabella

porta di cui fi leggono quefie parole.

TYPOGRAPHIA VATICANA
DIVINO CONSILIO

A SIXTO V. PONT. MAX.
INSTITVTA

AD SANCTORVM PATRVM OPERA
RESTITVEND A

CATHOLICAM REL1GIONEM
TOTO TERRARVM ORBE

PRO PAG AND AM.
Che della funtuoftjjima fiala fatta per andare netti

Captila "Papale di San Tietro, doue la Vagherà dille

pitture è tale e tanta, che rapifee àfegli animi de* riguar-

danti . Fu fatta quell'opra nel fi condanno delfuo "Ponti-

ficato, come fi legge in vn Marmo fopra la porta di cjja in

quefte prec'ife parole.

SIXTVS V. TONT. MUX.

VESTIRVI*?M EXT RV X 17
SCH^£L^S 1 NT f S SVBST^VIT
S^C\OBJ'M C0MM0D1T\AT

I

^"Ì^T^O M D LXXXVl. TOTiT. 11.

tjjonmi emenderò qui innarrar le fabriebe funtuofe

fatte in Latera»o,che pur troppo perfe sleffe apparifeonc}

ne mi dilaterò mdeferiuere la fuperba Capellatrettain

S Maria
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S. Maria Maggiore,perche fiero alfuo luoco darne fieno,
contesa . Bafii fin qui folamente conofiere al JMondo
quanta fia lagrandma dell'animofuo , che in cofi breue
tempo babbi fatto opre cofi meranigliofc . Viaccia a Dia
di concederle lunga efelice vita, acciò ebetuttauia appa-
rivano al Mondo cofi maggiorifin'hora nelprofonda del-
lafua mente ripone& occulte.

DISC. III.
B

Barbare Tigri,& Africani Lupi

v Nella perfecutione de'Banditi.

^

Erano ere]cititi in tanta copiai Delinquenti &i Imbel-
li , che non fi potea più refiflereaUi loro misfatti ; ma per
il giuflo %elo di quejio Santo Tontefice, ^elofo tanto di Giti

Slitiayfparirono& fi dileguarono tutti, non altrimenti che

foglia dileguarfi nebbia aWapparir del sole. Vercloche
furono di tal maniera casìigati& pcr/eguitati , che da che
B^ma fu edificata non fi ricordò giamai ejjcr fiata in tan-

ta pace,libera dall'infidie di malfattori& di ladri,
fi
dome

flichcome ejlrinfeci,quanto alfuo tempo ; onde da tutti fà
chiamato Fondatore della publica quiete.

TI DISC. Ili I.

i,v,.t- a ev \ c '

i H
Cadde per man del furibondo Alcide

\AUHntiitiffimo Duca^fleffandro Famefe,ilquale co*l

valor fuo per cfaltatione di Santa Cinefa vàtuttauia feo-
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prendo à i Hibelli& nemici del nome Chrittiano , quanto

fia pronto alla difefa dell'*4pottolica Sede.

-AG v DISC* V.

Con le penne indorate

Madrigale al Cardinal Sarnano celebre per integri-

tà de
9 coturni & profondità di fapere,come testificano

tante opre fue già communicote al Mondo , dalle quali fi

prende grandifiima luce nella via di Scoto , di cui egli è

difensore , & non. fen^a grandifsimo applaudo (Thuomi-

ni letterati alli 17. di Decernire 1586. fu creato

Cardinale •

DISC. VI.

Del fuo Padre Traian perpetua gloria*

Nella Colonna Traiana.

Fu drizzata dal Senato Romano non lungi al Campii

doglio yna belli/sima Colonna hiftoriata alta piedi ia8»

à Traiano Imperador e.quando egli guerreggiando contro,

i Daci ne riportò vittoria, fi come ancora fi legge in alcu~

ne lettere/colpite nella bafe,che dicono
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DISCORSO VII.
\.

• E
Erganfi ì verdi Allori,e d'herbe, e fronde.

^cf/d promotion del Cardinal Colonnajn cuifìfcorgù

no nuouammte riforti i femi della Truden^a>& della Ma*

gnificen^a Rimana . Terchefu meritamente affonto alla

dignità del Cardinalato quando aìli 17. di Decibre 1 j8ó.

fu fatta dalla Santità di SISTO V. quella^ memorabi-

le promozione di otto Cardinali , fra i quali fù Hieronimo

della Battere, Federico Cornaro* Benedetto Giusìiniani9

Hieronimo Mattti y
Hieronimo Bermeri ,& altri foggetti

tneriteuoliffimi& dignijjimi di sì fatta dignità bora colon-

nefaldiffimc&foHegni fortiffimi di Santa Chiefa.

DISC. Fili.

L'alta Mole, che pofta

Nella Guglia Efquilina •

Era potta la Guglia Efquilina con un'altra di puri

grandezza nel Maufolco di *duguflo, ebefu edificato da,

lui nel ter^pfuo Confolato fra la ^ia Flaminia& la Vjutt

del Teuere dietro la Chiefa di S. l{pcco,douefe ne veggono

ancora li vejìigi, ad effetto che foffefepolcro nonfolamen*

te difefiefjo& de fuoiyma anco di tutti gli altri Imperado

ri& IqxQ congiunti . Era quesìovn metauigliofo Edifitio

&~deino di perpetua memoriaiperòche oltre a quella par-

te che pur hoggi fe ne vede,cra altifsimo , diforte che di-

cono alcuni che arrriuajfc a incubiti. Il circuito er*

fiotti*

i
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fimilmente grandifsimo, &haueua intorno dodici porte,

numero conforme à i dodicifegni del cielo . Era[ottenuto

daViiMginz y ilquale mouendoft dalla riua delTeuere

tanto andana crescendo & inalbando^quanto era lalte^

c(a dell'edifitio, lo [patio delqualt era di circuito fimile al-

la fua rotondità, coperto & incrociato tutto di bianchifsU

mi marmi,& lucidi[simi Torfi:li,& adornato intorno di

grandissime colonne . 1 marmi dì dentro erano intagliati

di minutijìimi lauoriy d'intorno baueua cancelli diferro,

frà quali erano piantati alberi di oppio . HaucuaVtdifi*

ito tutto tre cinte di mura fimili àqnell'vna c'hoggi ancora

me^ofracaffatavifivede y compartite egualmente Vvna

dall'altra, nel compartimento delle qualiyi erano più fpa-

ti], i quali [eruiuano per luocbi da poter fepeljrc ciafeuno

appartatamentey& dall'argine da piedi fino in cima era co

peno di alberi di perpetua verdura , & intorno intorno

era adornato di Vaghissime ftatue di huomini , di candii

& di carrette, artifitiofymnte lauorati : Fra le quali (co-

me dicono) vi era vna infcrittiorte in laude della Vittoria

& della pace di Ottamano .Ter ilebe fivà confiderandò

che quefio[oj[e yno de'più vaghi e mtrauiglio[t edifici] che

fojfero à quel tempo in Hpma,ancorcbe ilfepolcro d'Adria

noychefu doue bora è il Calleilo di S. Angelo foffedifu*

perbifsmo apparato, & di vagbifsimo & merauigliofo

afpetto à riguardanti . Isella cima di tjfo era pofta lajla-

tua di rame, o come alcuni altri vogliono di bronco di eflb

JliiguVto edifica»™ di cofi mirabile & flupendoedifitio,

Ondefìi meritamente chiamato Maufoieo dalla grande^

^a dd fuo apparatoiVerciocbe hauendo tArtemifix ^egi\

na di Caria dri^ato à Maufolofuo marito* da leifuifcera,

tamente amato, che volfe anco dopok morte di quello bc~

uere le
w



nere le ceneri delfuo abrugiato eadauero, eretto vnfepol-

ero il più fontuefo t&ilpiù mirabile che fivede/fegia-

mai : perlocbefu connumcratofra i fette miracoli del MÓ»
do , & chiamatolo dalfuo nome Maufoleo . 7^e feguì poi

che tutti ifipolcridijmifuratagrande^a ,& di fuperbo

apparato erario chiamati tJMaufolci . Di quefio è da ere*

dere che intendere Virgilio nelfesìo libroquando parlati*

do della mòrte di Marcello dijfe.

Quantum ille virum magnani Manortis ad Vrbcm
Campus aget gemitus; vel quse Tyberine videbis

Funera:,cum tumulum prseterlabèrerecentem?

Et certo è da penfare che Marcello baueffe il fepolcro »

nel Maufoleooffendo l^ipote di Cefare , lafciando da ban-

da Vopinione a*\ùel\i che hanno detto, il Jepolero del det-

to Marcello ejjerefiata quella maffa di marmo fatta à gui*

fa d'vn Torrone appreso la porta del Topolo , & che moU
ti annifono da Maeflri di firadafu gettata per terra.Hor

tra gli altri ornamenti diqueHo Manfolcivano le due

Guglie difopra nominatej'vna dellequali (comefi crede)

è bora di terra ricopi rta dietro la Chiefa di S. Rocco, Val-

ira emendo siate & per impeto di guerre , & per ingiurie

del tempo rouinata & rotta ,& molti anni nella publica

Slrada attrauerfataja Santità di S 1 ST 0 V. defiofa di

ridurre {{orna nella prifiina vagherà, Vhàfatta trafpor-

tare neW Efquìlk , e d'iridare nella Tiaiga di& Maria

Maggiore dal Caualkr Domenico Fontana,doueboggifi

"vede in bcllifsfrtia forma adornata di vna Crocè di bronco

indorata,foftenutafopra'vna fteUa > che raggia fopratre

Montiy^érma& imprefa diT^S. SISTO V, con que-

fte lettcn mila bafeda tutti ìlati3 chc dcono^

» . H Verfa



Verfo Oriente.

CHRISTI DEI
IN yETERNVM VIVENTIS

CVNABVLA
LIETISSIME COLO

QJ/I MORTVI
SEPVLCHRO AVGVSTI

TRISTIS
SERVIEBAM.

Verfo Occidente

.

SIXTVS V. PONT. MAX.
OBELISCVM

jEGYPTO ADVECTVM
A V G V S T O

IN EIVS MAVSOLEO
DICATVM

EVERSVM DEINDE ET
IN PLVRES CONFRACTVM

PARTES
IN VIA AD SANCTVM
ROCHVM IACENTEM

IN PRISTINAM FACIEM
RESTIT VTVM

SALVTIFER/E CRVCI
FELICI VS

HIC ERIGI IVSSIT AN. D.
M. D. LXXXVII. PON. III.

Verfo



Verfo Tramontana*.

\ X

CHRISTVM DOMINVM
QVEM AVGVSTVS

DE V IRG INE
^t-.';->i»v.- NASCITVRVM

VIVENS ADORAVIT
SEQ^VE DEINCEPS

DOMINVK
DICI VETVIT

ADORO

Verfo mezzo giorno. y

CHRISTVS
. . PER INVICI AM

CRVCEM
POPVLO PACEM

PRyEBEATn o^yi
AVGVSTI PACE

IN .PRESEPE NASCI
VOLVIT.

Eraquefla Guglia per prima alta^per quanto fi legge,

piedi 61. e me^o}bora nondimeno èmolto minorèyper quel

che appare y& dà merauigliofo fclendore a quel luoco d&-

ueèpofta.

H 2 DJSCOK'

t
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DISCORSO IX.

'Or ELI CE ì-anéiullo 3
<

:

. i ; . . y>
jtl Signor Don Michele? eretti, "ì^epote delia Santità

di SISTO V. ilquale adeffo dalla fua fanciuUt^a dà

difenon poca jperan^aal Mondo t cbefeguit^ndo ì vefiigi

& imitando l'imprefe di fuoZio farà per venir facilmen-

tefamofo egrande.
TIVTa V f Dìd

DISCORSO. X*

Quando nel Vatican di gemme,e d'oro

,

T^eUa Coronatone di "Papa SISTO V. quando rice-

uendoil Kegno& lo feettro Vomiscale fu falutatoTon-

tefice Ottimo Majffìmo, & per "Pallore vniuerfale della,

greggia di CWtflo^lcbefuil primo di Maggio 1585.

DISCORSO XI.
RDAT I i /OVA
Quéftc mernorie eterne

Nella Capella del Prefepio

\A ehi non dàfiupore la tnerauigtitfa Capella eretta

in Santa Maria tyaggiore dalla Santità di SISTO V>.

donc fi vede ridotto in belliffima forma il SantoTrefepio

incili mcqueTS^ S. Giesv Christo, portatoàkpma

da S. Gerolamo , apprefo ilquale volfe egli ejjer fepelito *

TàJri^aùa Quella Capella il fecondo anno del fuo Tori»

tificato,
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tificato, & nel ter^o quaft compita, nei?entrar della quale

fopra vriiArco ftanno /colpite m oro quefte parole .

j S I X T V S V.

PONT. MJLX.

\
Qjtefìa oltre ì merauigHoft marmi, e Torfidi de* quali

e abbellita,fi troua ancora cofi bene adornata di pitture&
d imagin'hche non cede alla mirabiliffitna Gregoriana eret-

ta in S. Tietro dalla fel. me* di Gregorio XIII. Dalla

partefini/ira vi fi vede dri^ata la fontuofijjìma fepottu-

7a di Tio V. fatta dalla Santità di Siilo V. in memoria di

quel Santo Tontefice,dalquale eglibebbeThonore delCa*

fello;& di quella parlarerno di /òtto. TsfeWaltra parte che

non è ancora finita fi dice che fifabricari la fepolturafua9

laquale fi come fari di marauigliofa belle^a
, cofianco

piaccia al cielo di farla tardamente compire.

DISCORSO XII.

Quel che tentàro già gli antichi Augufti

Nella Guglia Lateranenfe.

La Gitglix Lateranenfe è quella ch'era tanto celebrata

negli antichifecoli,& tanto ricordata da gli *duttori,cbe

fifa nel Cerchio Maffimo,fri tutte l'altre difmifuratagran
de^ga alta 125. piedi , ò cerne alcuni altri Vogliono 1 3 2;.

& che per lafua grandezza (come è parer d'alcuni ) non

puote mai efftr driigata.Quefìa la fece portare Gofian^o

pnperadcre da Tbebe P per quel che fi è trouato in vna in-

c , H $ fcrittione
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fcrìttione nella bafedi efja,che di[otto poneremo,& la ffa

tuìnel Cerchio -per farne Vn 9

ornamento à quella mole così

merauigliofa laquale era di figura circolare,ma dijiefa in

lungo , che conteneudtre fiadij , che fanno poco più d'vn

ter^p di miglio.Fu eretta queSìa Mole tra il Monte ^Auen-
tim& il Talatino da gli antichi feniani, per celebrami ì

'giuochi nel dedicare i Tèptj & luochi publici in honore di
* queifauoloft Dei dell'antica Gentilità, nel ttie^o del quale

erano due Termini, ò vogliamo dire Mtte,ciafcuna dalfuo

capo tato lontana dali'ejìremìtà del luogo,che no impediua

il poter correrui d'intorno, lequalifecòdo il bifognofileua

uano.l Caualli che quiui correuano,circondauano otto voi

te ambedue le Metefi Carri dodici volte, comeferine Tin^
daro.T^el mc^p di effo erano varij e diuerfi altari, chi alla

Fortuna chià Nettuno , & chi ad Hercole confecrat'hfrà

i quali v'era anco vna Guglia dedicata al Sole , ch'à noìlri

tempi è slatafimilmente ritrouatajellaqualefifarà men-

tione difottoyquiuiftatuita da ^uguslo • Qui fifaceuano

ancora combattimenti d'huomini con animali , come Leo*

ni>Orfi,& fintili beflie,& qui come racconta ^iulo Geìlio

fu il combattimento d'^£ndròdoto col Leone>& è verifimi*

le che molti Martiri qui fpargejfero il fangue per la Fede

diCHI^I STO, efiendo dati à diuorare alle fiere da quei

crudeliffimi Imperadori tanto odiofi del nome Chrifiianoz

l'edificò, & l'ornò merauigliofamente TarquinioTrifco,

& vltimamente Heliogabalo l'illuftrò,& lofece bello, con

colonne& indorature riechijjime,facendogli ilfaumento
d'vnaforte d'arena del color dell'oro,chiamata crifocoìla,

di maniera che dicono ch'il Topolo vi andaua con più de*

fiderio digoder la beitela del luogo, che dì vedere ì giuo-

chi che vi fifaceuano . Fjpprefentauanfi taVhora nel Cer

chiù
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chio(come vogliono alcuni) ì Giuochi 7^aualf3& per que-

llo vifu condotta vna parte dell'acqua *Appia : d'intorno

era circondato di gradi m* quali poteuano fiar' àfedere

fen^a torre la veduta Vvn deli*altro^dugento fifranta mila,

perfine . Fu poi per impeto diguerre rouinato& diftrut-

to, & con la%rande?gu de gli apparati ambe le Guglie

furono in effo di terra ricopertefinoà noflritempiyquando

neWanno 1 587. cauandofi indetto Cerchio furono ambe-

duefcoperteye ritrouate ; & la maggiora come più nobile

fra l'altre è ìiata condotta per ordine della Santità di S I-

STO V. à cuifu riferbato dal cielo quello dono di poter

confecraria , alla Bafilica Lateranenje , doue bora fi Vede

lafuperbiffima bafe fatta perfofienerla . Vinfcrittione che

fu trouata inma pietra è quesìa laquale hoggi anco fi Ve*

de in y>nfaffo me^p rottolefracaffato.

Dalla parte Settentrionale •

CREDIDIT ET PLACIDO CIV.
LlTVS AD HESPERlVM MIRANTE CARINAM
1NTEREA ROM AM.TR RO VASTANTE TYRANNO
AVGVSTI IACVIT DONVM,ST VDI VMQJ.OCANDI
NON FATV SPRET1S ED QVOD NON CREDERET
VLLVS TANTE MOLlS OPV* SVPERAS CON-
JVRGERE IN AVRAS.

Dalla parte Auftralc.

A TRIS OPVS TIBI ROMA DICAVIT
AVGVSTVS MVNVS OV IVS ORBE RECEPTO
ET Q^VOD NVLLA 1VLIT TELLVS NEC V1DEKAT
ATAS CONDID1T VT CLARIS EX AC O £T
DONA TRIVMFIS HOC DECVS ORNATVM GENI-
TOK COGNOMINIS VRB1S ESSE VOLENS CESA
THEBIS £ RVPE REVELL1T.

H 4 Della
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Dalla parte Occidentale.

NVNC VELVTI RVRSVS Rvl AVVLS A METALLI S

EMICVIT PVLSATQVE POLOS VLJEC GLORIA
BVDVM AVCTOKI SER ARTAS VOCVIV1
JEDE TVRANNl REDD1TVR ATQVE E A1HTV-
ROS RT^'TE REPERTO VICTOR OVANS BIO
E TROPiEVM PRINCIPiS ET MY VS CONDÌ
VE TIUVMFIS.

Dalla parte Orientale .

SED GRAVIOR DIWM VRGEBAT CVRA VEHEN
DI QVOD NYLIO INGENIO IS VQ^VE MAN/-
OVE MOVERI CAVCASEAM MOLEM D SCVR
RENS FAMA MOVERET AT DOMINVS MVNDI
C ONSTANTIVS OMNIA FRE TVS C BOERE VlRTV
TI TER ÌS INCEDERE IVSSiT HAV T PARTEM
EXIGVAM MONTiS PONTOQ; TVMtNTL

Quesìi verfi per effèr confumati dal tempo,&forfi rotti

&fracaffati per impeto di faldati nelle tante mine di Jty-

ma non ritengonofenfo che fodisfacci: Ture di quefla mar-

inerà furono dal Signor Michele Mercati, & dal Signor

Girolamo Catena interpretati& accomodati .

Patris opus,munufque fuum tibi Roma dicauit

Auguftus rotò Conftantius orbe recepto.

Et quod nulla tulit tellus,nec viderat aetas

Condidit,vt claris exsequet dona triumfìs<:

Hoc decus ornatum genitor gognominis Vrbis

Elle volens,ca?fa The bis de rupe reuellit.

^ \f • Vi • * I I " 1 \ ' t

^ 1. Sca
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Sed grauior Diuum tangebat cura vehendi

Quod nullo ingenio,niiuque,manuque moueri

Caucaicam mokm dhcurrens fama monercc.

At dominus mundi Conftantius omnia fretus

Cedere virtuti^cerris incedere iutsit

Hauc partem exiguam montis3poncoq. tumenti*

• % 1 23t)l % 4* «c p VVf t * ."j*f » « *ì» % , ¥%>>r 4 • ' *• « A4 ck-M* j. y j i . \ j

Credidit & placido veóta eft velocius Euro
Litus ad riefperium populo mirante cannam :

Interea Romani Taporo vallante Tyranno
Augufti iacuit donum,ftudiumque locandi

Nonfaftu fpreti',ied quod non crcdeiec vllus

Tanta? molis opus fuperas confurgere in auras.

? V >
] • A ìA 1 •

<r

JKfqn ireluti rurfus rufis auulfà mecallis .

Emicuit,pulfatque polos ha:c gloria dudanri

Auftòri ieruata ilio , cuti* caxie Tyranni ;

Redditur,atque aditu&óitifc vircute.reperto

Viòìor ouans,Vrbique locat fublime Tropseutn

Principisi munuscondignisvfquetriumiìs* J

DISCORSO XIII.

Quefta d^ntico honor memoria eterna*

Nella Guglia Flaminia.

Cauandofi nel Cerchio Ma/fimo furono Yitrottate due

Guglie , vna delle quali alfa i 25.piedi,fu portata in La-

terano ( come babbiamo detto di [opra ) l'altra ancora è

per terra micino le mine di effo Cerchio . Qui*Sìa Guglia

per quanto fi legge, era alta 88. piedi>& fu dri^ata

nel
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nel Cerchio per ornamento ditjfo. Hora nondimeno di-

uifa in tre pt^i ( tanto puote Vira & lo [degno di furiofi

Gothi) è alquanto minore per quel che appara . Tercioche

yi manca vn buon pe^pfmarrito dal tempo. E tuttafcrit-

ta di Egitti] Caratteri^ è quella che dal feliciffimo Au-
gurofu nel Cerchio driq^ata & confecrata al Solcy quan~

do foggiogato l'Egitto& ridotte le pani Orientali fotto il

dominio del Topolo Romano trionfante fe ne ritornò carco

diricche prede, &di quesìa cofi beila memoria, come [i

legge nella bafe di ejja in quesìe parole.

IMP. C/ESAR DIVI. F.

AVGVSTVS
PONTIFEX MAXIMVS

IMP. XII. COS. XI. TRIB. POT. XIV-
£GYPTO IN POTESTATEM
POPVLI ROMANI REDACTA

SOLI DON VM DEDIT

la Naue con la quale fu condotta (come dicono) portò

per fauorna cento ^intimila moggia di lente; & benché

boggi rotta efra caffata fi Reggia, ritiene nondimeno anco-

ra parte di quella maeflà & di quell'ornamento di cui pri-

ma rijplendeua> & drv^ata che farà nella pia^a del To
I poloyoue dicono che hahbia à condurfi , farà d'incredibile

bellezza)& di merauigliofo fplendore à Bpma,laquale ri-

storata in tante antiche memorie > cominciarà di nuouo à
rijplcndere vincitrice& trionfante.

DISCO^,
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DISCORSO X l 1 11.

Quefte eccelfe Colonne,

,3: Nella Fabrica Lateranenfe

.

Era la Bafilica Latcranenft , prima Chiefa del Mondo

& Madre e capo yniucrfale dell'altre y piena d'antiche

rottine caufate dal tempo& dallafuria degli Heretichda

quali fù due ò trevolte abrugiata . QuandoJpirata la San

titàdi SISTO V. diede principio àriSlorarla con vna
merauigliofa Fabrica già in effa incominciata,douefiy>ede

il bellijjimo & commodifiimo corridore fatto per andare

al Saluatore in Sancia Sanaorumy drÌ7^ato il primo anno

delfito Tontificatoycome fi
legge nel Marmofopra la porte

di ejfo in quelle parole.

s i x r v s v. pot^t.
M *A X. U 2{ 2s( 0 I.

*N(e di minor vagherà farà il fuperbifìimo Tonico

auantila porta della Chiefa di S. Ciò. apprejfo ilquale fi

vede principio di vn fublime edifitio , qual {idrica per

commodità del Tonufift,fatto il fecondo anno delfuo Ton

tifeato , come fi vede ncli'infcritticnc fopra la porta in

quefte parole.

SIXTVS V. TOT^T. <JW*AX.

isf'K'K Oli.
Et di quefli edifici è per riportar Roma commodità&

ornamentograndi/Jimo»

DI-



.1 DISCORSO X V.

Qual facra palmato quai glorie infinite

Nella liberationc di Roma dalla Fame.

Fu Vanno i 5 %6> generalmente per tutto ilMondo ~> &
in Italia fpetialmcnte cofi gran penuria ( tante e tali fono
le colpe de gli buomini ) che in molti luoghi in cambio di

pane fi mangiaua no cecijaue& altri legumi > Je riera*

no ; Et per prouiden^a di quello nuouo Giofeppe, %elofo

tanto della falute della fuagregge,non folamente Hgma±
màetiamdto tutto lo Hato Ecclefiafìico fu cofi ripieno di

VÌttouaglie,chefù pur merauiglia ch'in tanta penuria non

mancajfe pure vnafol volta il pane adorna Rettalmente

Città cofi ?opoloJà e cofi grande > non ricufando fpefa n*

intereffe alcuno per trouar Vittouaglie {ufficienti à tanto

numero digenti > & all'bora fi acquinoli nonfediVadrc

& liberatore della ^Patria , & nefu fatta fpetiale mentio-

ne in Campidoglio nella bafe della Statua di Bronco di co-

mune confentimento erettagli dal Senato Bimano nella fa-

la I{egale,di cui parlaremo dijotto.

DISCORSO XVI.

Quefta sì altera Imago erette à SISTO

Nella ftatua eretta in Campidoglio,
V \ CV X/f* "VC* "V»». i>

Trouauafi cofi giouata& ingrandita B^pma da quesio

Santo Tontefice,cbe nonfapendo come potejfe moflrarli ii^

Qualche



-qualche parte corrìpptoden^a di affettane &~'deitotione>

-fu per commune confenfa & voltie del Topaia Bimano
erettagli nella Regalfala del Campidoglio li 4 di ufttag-
gìo 1587. giorno dedicato all'efaltatione della Croce, vna
flatua di Bronco in quel luocjù-à punto douc prima era la
flatua di Hercole,trouata alcuni anni fono cauandofi nel

foro Boariotdirimpetto all'imagine di Leone X. e ciò fece*
ro meritamente ì Romani,ferbando perpetua memoria ap-
puffo loro di Sifto, che tante volte liberò loro da gUnfop*
portabili affanni di penuria,& di molesiie di ribelli& de*
linqueti. Terlochefecerofcolpire nella bafe quefie parole.

SIXTO V. PONT. OPT. MAX* r

OB QVIETEM PVBLICAM
:COM PRESSA SICARIORVM EXVLVM

L1CENTIA RESTITVTAM
ANNON/É INOPIAM SVBLEVATAM

VRBEM /EDIFICIIS VHS
A QV/EDV C TW IjL fcVS TB.ATAM

S. P. R.
icA t«trt" f r r \* r ^ f r ^

-J L Avi i. X* *jk • \s a li X* • - » • •

DISC. XVHh

Rè de gli altri fupremo altero Augello

i&fadr'xgile al Cardinal ferona, la cuiimprefa è vn*
^AquilaMomo digradiamofape re &defantifiimi coflu-

mi , e tanto digno d'effe/ eternamente celebrato e lodato*

quanto le doti dell'animo fuo fono difwgolare ornameto al

Mondo

1



ri6
Mondo, & rijplendono in queflanoHra cieca &tènebro-

fa età non altrimenti che lucidijfifncfielle in me^o di o/cu-

ra e nubilofa notte. i

d i s
t

c. xvm.

Sacrati Gigli oue rifugio antico

Al Cardinal Farnefc.

Chi non sa chi fia il Cardinal Farnefe ?& a chi non è

nota U'IadeidclLLckmtn^a , la gloria dciìdnùhàihuitto*

Vimynortalità de getti & il merito della fua celefìe fedtì

& però hthéglìo qui paffarne con fìlentioyche tomamente

parlandone venire, à defraudargli la maggior parte ài

quelle Iodiche con lingua bimana non fi potrebbvno rac-

contare - v

TA A.

2 1 a / . i O a. 1 1 CI . \ M d a jl /

M I BIS C/a Xj S O X J X.
fi o <f ?

Sifto,fe d'humirÀlma han forza ì prieghi

•Te *

T^ella Tromotione del Cardinal MonfMto T^epote

della Santità' di SISTO V. ilquale a prieghi di tutto

il Santo Collegio fu fatto Cardinale riceuendo il Capéllo*

chefu di7{. S.fuo Zio alti i} \ 4i Maggio 1585*
v0*> Tv$\« Vo »

,

»'«$»V'^W \1/
'

» '"'tWvu'ti • . ' j Oxift j** - 1 ^* * ' ^»
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DISCORSO XX.

Sorgi non più con palli tardi,e lenti

Nelle ftrade apertele ipianatc.

Furono per comodità del Topolo Vernano apertele fpta
Vate cinque sìradc daquesìo Santo T ontefice > la prima,

dellequali comincia dal Monte Tincio à piedi della ficaia

nuoua della Trinità, & trauerfando alcuni giardini t oue
dicono che fojfero gli horti di Salusìio& di Mecenate ,fi
congiunge contrada Via, opra della felice memoria di
Y/o IUI. ilquale [pianò quefta sìrada da ì Caualli di Fi~
dia & di Trafittele infino à porta S.^gnefejjoggi dalfuo
nome detta porta Tia,& dislendendòfi più oltre fi condu-
ce finalmente nella pia^a di s- Maria Maggiore9ridatta

in quella bella forma i'hoggifivede,&fi come qucftajìra
da apporta per fe ttejfa grandìffima vagbeq^a.cofi anco è,

molto commoda per paffar dalla Trinità nelle Efquilie. La
feconda incomincia dak'Hojpedaledi S, Antonio nò lungi

alterco diGalieno ,&fi difìcnde infimo a Santa Croctin
Gierufalemme , oue fi vede inbellijjìmomodo fpianata]&
ridutta^la pianga auantila Chiefa . Quanto quefia firada.

fia cómmadaylo lafciero dire à quelli che da Santa Croce à
S. Maria Maggiore prima per fìrade incognite&fajfofe

fi conduceuano . Fu chiamata quefia firada FELICE ò
dalla,felicità di queflo Fcliciflimo Tontefiqe à cui tutte te,

tofefonofucceduteprofpereycfelicemente^ pure come y>o

gliono alcuni dal primo fuo nome, percioche chiamandofi
tgli prima Felice volfe che la maggior parte dell'opre fue9
ejpetialmete quesìa,come delle principalifojje detta Felice

cofi



cofi fi
legge in vn wiarm&posìo nella metà d'tffa slradafo-

fra vn'argine di muro in quefle parole.

i
* •''^.44*3 xil&o fi'0«) uio non i'^"to2

SIXTO V. PONT. MAX.
QVOD :

,'VIA M FELICEM
APERV1T STRAVITO^

PÓNT. SVI ANNO I. M.D.LXXXV.
j.'V. A * k-ttv'i ÌAl.Z Vili - Vi -Silftvù '} -.\ì.^ì 3***

La ter^a hà principio fimilmcnte nella mede/ma pia%-

%à di Santo sintomo, in quel luoco doue primafu il Ter»,

pio di Diana Efepa, & fi drflende fino a porta San Loren-

zofuori delle mwa,douc ancora hà origine la quartaflra-

àa che va à S. Maria de gl'angioli nelle Theme di Dio-

eletìaho Imperadore^ianata per cotnmodità di quelli che

da s. Lorenzo ini yoliffero condurf't& tanto l'vna quanto

Ualtra òdigrandijfima vagherà& commodità à l{pma.

virìvo la Torta di S. Lorenzo nell'arco dell'^Acquedotto

(iridato in me^o della slrada fi leggono quesle parole.

SI XT-VS V. PO NT. MAX.
VIAS VTRASOVE ET AD S. MARIANI
MAIORBM E T ADS. MARlAM
ANGELORVM AD POP V; L'I

COMMOD1TATEM ET DEVOTIÓNEM
LO N GAS L A T A S QvV E

SVA 1MPENSA STR'A'VIT
ANNO D. M. D. LXXXVL PONT. I.

La quinta prende orìgine [opra ilTheatro di Traiano

ItnpLradore.àcui fìdri^ata la Colonna c'boggi ancora,

fivedem piedi>& di cui difopra ragionapos&trauer-*

[andò
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fando per VeHremità del Monte Quirinale fi difendefino

nel Viminale, per quei luoghi, doue fu prima il bagno di

^Agrippina madre diTs(erone,fino alle cafe di Decio Impe-

ratore , lequali erano in quel luogo doue hoggi è la Chiefa

di S.Loren^o in Tanifperna,come vogliono alcuni , delle-

quali ancora fe ne veggono alcune mine ,& congiungen-

dofi con la via pftàlica che rien da Suburra,
fi còduct nel-

la pietra di S Maria tJWaggiore, dirimpetto alla vigna

della Santità di Siilo V. fu incominciata quefìa strada

dallafel. mem. di Gregorio Xlll.mà nonfu poifeguita,

fi come
fi

legge in vn marmo attrauerfato nella pubiica

via,nél principio diejfa fopra la Colonnari Traiano M+
peratore,in quetfe parole .

GREGO; XIII. PONT. MAX.

VIAM ET COLLEM QVIRINÀLEM
• SVPRA TRAIANI THEATRVM

RVDERIBVS EGEST1S x
COMPLANAVIT

•ET /EDIFICIIS ORNAVIT
HI ERO. ALTERIVS ET PAVLVS
fe VB AL V& /EDILES CYRABANT;

sur Vi a i a. a i jqv a-3
ANNO DOMINI M. D. LXXXII.
H./1 2'. ?. . 1 ; il o J p V 2 O T1 YM
Di maniera tale che I{cma in breuijfimo tempo è Ha-

ta grandemente risìorata & abellita ,& tutta via an-

drà crescendo nelle fue glorie . S'intende ancora che vo-

gti aprire vna fìrada dal Campidoglio a Latcra-

no , per eJJ'ere -quMld che m è adeflo mollo difeo--

'I U J fcefa
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fcefa efcmmodà,& vn'altra da Luterano alla Bafilica di

San Taolo fuori delle muradequali non faranno di minor

vagherà& commodità delleprime • Cofi piaccia al eie*

lo di concedergli longhiffma vitaleciò che il tutto fi poffi

felicemente ej]egttire

.

DUCONO XJf/.

t^V'^r^nT^ «ìi^ct^i^ib ^T}**rir«Vvw- t.v»$iVf w \V ^"/M^^A

Sparfa frà fette Colli

Sopra pletofifima opera di Tonte Sifio, doue la San-

tità di SISTO V. bàfatto Taccone tutti i poueri Men-

dicanti di Homa , & ini commoda [& honeftatnente nu-

tricarli di entrate , opera certo frà tutte l'altre fegnala-

tiflima, perla pietà& per la charitàimmenfa che Vift

-vf , jrgrandijftma confolationejpiritualefe ne riceue "ve-

dendo tanti poueri fatntlici del Signore e/fere con tanta

tharità cibati efatiatit& inSìrutti nella Catholica religio

ne,dellaauale fittene particolare cura con effi;& perciò

fi acquijtò il nome di Tadre de poucriNel marmo poslofo

fra la porta di effo luogo fonoferine quette parole.

SIXTVS V. PON. MAX. PICENVS
PAVPERIBVS PIE ALENDIS

NE PANE VERBoq. CAREANT
MVLTO SVO COEMPTAS £RE

HAS MDES EXTRVXIT
APTAVIT AMPLI A VIT

- PERPETVO CuNSV DOTAVIT
-ANNO DOMINI M. D. LXXXVII.

PONT. IL
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DISCORSO XXII.

* ' * 1 *\ li « «te Mm , .» \ t*
* * **

Varcò TEufino il fortunato Augufto

*b{cila Guglia Vaticana, laquale dà dife tanto Uupore

& merauiglia à tempi nofìri y che non può compitamente

ejprimerfi con parole; ma perchefi èfatto mentione in que-

ste nofìre annotazioni di Guglie y farà bene che facciamo

qualche difeorfo intorno di effeye$licandò che cofa erano,

da chi fojfero trouate,quando& come venijfero à ]\pma>

&da chi vi fojfero portate y &poi penalmente trattare

della Guglia Vaticana, che cofa era& à chi dedicata foffe

dal Vopolo Bimano • Guglie dunquefono pietre d*vn pe%~

tirate informa di 'Piramidi di grojje^a& di altera
inconfiderabile , le quali fi foleuano inalbare& dedicare

da ì J\£ antichi in honore de gli Dei nelle vittorie , che ejji

haueuano nelleguerrey contea le nationi lontane, ò pure à
quelli lmperadori che trionfantifojfero ritornati dalle im-

prefe cotra ì ribelli. Il primo'che le trouaffefu il I{è Mitri,

che regnaua nella Città del Sole in EgittOpejfendogli com-

mandato infogno . Varie nefurono al Mondoymà le più ri

cordate dà gli antichi finitori furono la Thebaica, &U
MeffandrinayVvna delle quali cioè la Thebaica era di pie-

tra detta Sitnite y che fi trotta circa Siene di Thebaide9
laquale fu prima chiamata Virropecilorydellaqual mate-'

riaì^è antichi ne fecero lunghi traui chiamandoli obeli-

fchifacrati al Sole . Erano quelli di tantagrande?gayche

alcuni arriuauano à 48. cubiti, an^i come recita Tolomeo

Filadelfo rno n
9

era in ^ilejfandria di So. cubiti, ilquale

baueuafatto tagliare il l{è i^ebatti:& maggiorfaticafò
J
è

2 fatta



fatta nel dri^arlo che nel tagliarlo. Nel durare deU'obe-

lifco Thebaicoycomc recita Tlinio>vifurono meffe opere di

ventimila buomini, & il I{è di Tbebaide dubitando che le

machine non bafiaffino al pefo,acciò che denunciale mag-

gior pericolo alla cura de gli artefici fece legare il figliuol

fuo alla fommità di cfjo , accioche il timor della faluiedi

quello deftafje maggier cura & diligenza in aliare cauta-

mente la pietra; & quefto obelifco era difmifurata gran-

dezza,& daua di fe coft bellavi£ìa,cbe Cambife l{èejpu-

gnando quefla Città , a mima cofa hebbe riguardofuorché

à quesla Tiramide . Nefurono dui altri in <Aleffandria nel

porto al tempo di Cefare,1 quali taglio Mefpheflre di 42.

cubiti, vno de
9
quali ne fe condurre ^Augufto conl^aui

molto merauigliofe per mare , & come per vn miracolone

dedicò in perpetuo nel porto diTo^uolo
7
ilqual fù poi cofa

mato dall
y

incendio.Ts(e vennero poi rarij& diuerft in ^0-

ma\mkil più celebrefu quello,che era nel Cerchio Maffi-

tno,chefu tagliato dal I{ò Semneferteo, ilquale regnaua à

tempo che Pitagora era in Egitto, di attera din$ .pie-

di,delquale ragionammo di jopra , &fu condotto a Eroìna

per il Teuere : dolche raccoglie Tlinio che quefto fiume

non ha manco acqua chel Vilo . TS(efà di minore meraui-

glia l'obelifco pofto in campo Mar^o portato fimilmeteda

Egitto>& condotto à B^oma per il Teucre noue piedi minore

di quello del Cerchio Muffino,tagliato da Scfoftride,& tut

to intagliato di €arattervEg\nv, y
tlqualcferuiua per cono-

feere l'ombre dèi Sole,& LtgrandeTga de" giorni& delle

nottiyà cui poi tSHarJio Mathematico-aggiunfe nella fom-

rhìtà vna palla in\iwata,dallaqi!alefi raccoglieua l'ombra

in feftejja. furono due altre di pari ^rande^a nel

kSMattfoleo di lAttgufto vicino àRipetta di piedi 42. ò

£ > puf
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pur 61. come vogliono alcuni, iuipofle per ornamento,

vna delle quali hoggi eretta fi vede nella pianga di Santa

Maria Maggiore,di cui parlammo difopra . ^evennero

anco delle picciole in gran quantità à Roma,& per quan-

to trouojrii par che quarantadue nefojjero collocate in di-

uerft luoghi di Bfima per ornamento di effa , & nella mag-

gior parte vi erano Caratteri Egittij . Hoggi nondimeno^

non fi
veggono in piedi fe non trc> vna auanti la Chiefa di

S.MautO) l'altra nel Giardino del Cardinal de Medici,

Fclicijjimo gran Duca di Tofcana >& l'altra nella vigna

della nobili/lima Famiglia Mattei> l'altre ò fonofmamtf

& ricoperte di terra » ò rotte e fracaffate ( tanto puote il

tempo& il cieco furor de nemici del nome Romano ) an^i

quelle ifteffe che erano tanto ammirate dagli antichi , co-

me quella del Cerchio Maffimo,& del Maufoleo di Jlugu^

Ho hoggi in pe^ifi veggono,& per ^elo della Santità di

S I S T 0 V. tuttauia fi anderanno restaurando. Ma
quello che il tempo & la furia de Gothi ci hà riferbato il-

lefo y & da cui prende hoggi I{pma tantofplendore è quel-

lo che da gli antichi Etmani fu dedicato al Felici/fimo

Cefare idugufto &à Tiberio fuo figliuolo , come ancora

fi legge in alcune littere fcolpite nelCvna& nell altra par

te diejjoyche dicono.

DIVO CASARI DIVI IVLII
AVGVSTO

tibe;rio C/Esari divi
avgvsti f. avgvsto

SACRVM

I 3 Zra



* Era queflo obelìfco prima dietro la Chicfa di S. Pietro

in faticano , in quel luogo à punto doue prima fu il Cer-

chio di T^erone e Caio Impefadori , ilquale incominciaua

doue hoggifmo lefiale di S. pietro da manfini$lra>& luti

go la Guglia fi diflendeua fino à porta detta Tertufa : in

queflo Cerchio dicono che 7{erone efercitaffe i Caualli da
Carretta > quando in habito di Carrettieri infieme con la

Plebe vi celebrò igiuochi di Circe>& in queflo medi-fimo

Cerchio dicono che foffela fua Naumachia >& gli borri

fuoiyche fi diflendeuano fino al Tenere > doue egli ordinò

Varij luoghi da tormentare quelli>cbe al fuo tempofeguita-

uano la fede di Chrisìo . Fu portata quella Guglia fimiU
mente d'Egitto y& fu tagliata da ijuncoreo figliuolo di

SefoSìride>come racconta Vlinio%& con effa tennero quat

tro tronconi della medefinta pietra perfoflenerla dentro la

Kfaue, lagrande^a della quale è congran merauiglia ri

cordata dagli feri ti ori>ì quali dicono che nelfondo in luo-

codi fabbia portò no. mila moggia di lentichie% & che

Valbero di effa era cofigroffo che quattro huomini àfatica,

con le braccia lo hauerebbono cinto . La 7{auefu poifom
tnerfa da Claudio Imperatore nel porto di Hottìa, [opra la

quale fu poi edificata vna gran torre . E alta quefla Gu-
glia piedi 72. & fopradieffa era vna grandiffima palla

di bronco indorata , nellaquale dicono che fi conferuauano

le ceneri di ejfo ^uguflo, & Vifu fino à noftri tempi quan
do nell'anno 1 fSó.futrafportata in me^p la pia^a di S.

T?ietro>doue bora liberata da quella anticafuperflitione fò
fra vna beUiffima bafeauantila Bafilica Vaticana eretta

fi
vede adornata, di vna beUiffima Croce , foflentata da tre

monti indorati , fopra ì quali iìàfolgorante yna flella che
lafoìliene^arma& imprefa della Santità di SISTO V*

l i Eia



aia Piramide tutta fomentata fopra la bafe da quattro

aflragali di Metallo , da quali era prima ancofoflenu-

ta,& per maggior ornamento da tutti ì lati fono fiati

mcffì quattro Leoni di bronco indorati, nel crine de* quali

fìà rivendente yna fìella , pottiui da SISTO V. àcui

fu riferbato dal cielo quefio gran dono di poter dri^afla

per compimento di tutte lefue felicità . *A piedi vifi ve-

de vn belliffimo Balauflro di Colonne pofieuiper ornamene

to , & nella bafe di ejfa da tutti quattro ì cantifonofcolpu

te in oro quesìe parole*

Verfo Oriente.

ECCE CRVX DOMINI
F V G I T E

PARTE S ADVERS/E
VICIT LEO

DE TRIBV IVDA.

Verfo Occidente.

CHRISTVS VINCIT
CHRISTVS REGNAT
CHRISTVS IMPERAT

CHRISTVS AB OMNI MALO
PLEBEM SVAM
DEFEND AT.

Verfo Tramontana.

I 4 SIX



SIXTVS V. PONT. MAX.
CRVCI INVICT/E

OBELISCVM VATICANVM
AB 1MPVRA SVPERSTITIONE

EXPIATVM IVSTIVS
ET FELICIVS CONSECRAVIT.

ANNO M. D. LXXXVI. PONT. II.

- Nel medefimo canto poco più baffo euui fcolpito il no-

me di chi la condufle,& la erejfe nella pialla di S. Tietifo

in quefte parole.

• W* "^-o .IV./ %f « ' J W

DOMINICVS FONTANA EX
PAGO MILI AGRI NOVO
COMENSIS TRANSTVLIT

• ET E RE X IT.
o b ) * I o i v

i - Verfo mezo giorno.

SIXTVS V. PONT. MAX.
OBELISCVM VATICANVM

DIS GENTIVM
IMPIO CVLTV DICATVM ,

AD APOSTOLORVM LIMINA
OPEROSO LABORE TRANSTVLIT.
ANNO M. D. LXXXVI. PONT. II.

Fi* Iettata dal luogo douc per prima era collocata dal

Caualìer Domenico Fontanali z^Ji aprile i$%6.& con

incredibile artificio à terra disìeja& condotta nella pia'Zj

%a di S,Tietro»douefu eretta la merauigliofa michtna per

dittarla

!
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dri^arla . Fu finalmente alli i o. di Settembre 1 5 8 con

grandiffimq vpplaufo di Trombe& di Tamburi eleuattt

perfyatio d'yn giorno intiero, & siile 22 . bore quaft al

tutto dri^ata,aU
3
bord che "venendo à prefiar laJolita ohe-

dien^a, facea lontrata flUuSlriffimo & Ecc dientiffimo

Umbafciàtsìr del J\è ChriHianifsimo di Franca per la por

ta di S Tietro , ilche non fufen^a diurno mifiero, \olendo

the alla tfaltatione di vna ft eccelfa Piramide , /opra la*

quale ( à confusone de ì ribelli del nome Chrifliano ) doue*

ua efjtre esaltata la fua Santifsima Croce, foffe anco pre-

ferite VjLmbafdatore di quel f{è Cbrijìianifsimoy da cuifìc

Jcmpre tllariuerita , difefa & esaltata. Nella fommitì

ancora di qutsìa Gugliafonofcolpite alcune lettere in oro,

che dicono .

SANCTISSIM^E CRVCI
SACRAVIT

SIXTVS V. PONT. MAX. "

E PRIORI SEDE AVVLSVM
ET C/ESARIBVS AVGVSTO

ET TIBERIO h L.

ABLATVM.
f» • 1» Ottici ì^P \ *"\\%y\ l'Tfiii'i *\^*CO»l Kf * 3 ? ^'f^ ikt^^

In quefla Guglia io non so fe debbia più ammirare ò

Vimmenfnà& lagrande^a deli*opera , ò rartifitìo et l'mt

gtgno yfatoper dri\arla yòpur l'animo pronto& rifoluto

della Santità di Sislo V. laqual
fi fia mejfa à tentare vn'~

x>pera,che cerne disperatafu tralasciata da tantifommi Ta
tifici fuoi predccejjori . Bajìa che per ejjere ciò inrfoluto

Roma prende tanto jplendore& ornamento da queHo obe

lifco,quanto mai ne riceueffe per altra antica memoria .

DJ-
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DI SCORSO XXIII.

Venite hor Paftorelli

Canzone nell'Acqua FELICE.

Fa condotta l'acqua FELICE à %oma non fen^a
gran commodità del Vopolo Bimano ,ilquale defraudato
dal tempo& dalle guerre de fuoi antichi *Aquedotti per
I quali & l'acqua Martia& l'oppia& la Claudia , con
mille altre fi conduceuanoyflauain gran penuria d'acque
in quei luochi majfimamentc> che per quanto fi confiderà,

1

perciò erano dishabitati . Sorge dunque queflo rinomo per
dir meglio queflo Fiume venti miglia lontano da Hpma,&

*acqua Claudia che Claudio Imperatore tolfe trenta*

fei miglia difcotto da Hpma nella via di Subiaco,&la con

duffe per porta Maggiore nel monte Celio, & indi nello

dentino,di cui ancora fe ne "veggono gli archi di altc^-

%a di 109. piedi
; laquale opera cotto y>n milione <&•

395. mila &50.feudi d'oro , come vogliono alcuni > b fia
la Martia , di cui ancora fe ne "veggono le vefligie nella

•pia che va à San Lorenzofuori delle mura vicino à Santo
IZufebio ( come molti hanno recato in controuerfia) batta

à noi che Hpma è slata grandemente abbellita , e giouata
per quefl'acqua, & ètuttauia per riceuerne grandifimo
ornamento& commodità,perciocbe fi renderanno hormai
habitabili quei luochi , che prima erano abandonati dalle

genti per le poche commodità di acqua, fi come adejfo

fe ne vede bonifihno principio . Camina tredici miglia
per cauifotteranei>&fette miglia per archiycome fi legge

nell'Uree



nell'jtrco •vicino la porta diS. Lorenzo fuor delle mura,

nella parte che riguarda le Therme in queHe parole.

SIXTVS V. PONT. MAX*

DVCTVM AQJVjE FELICIS
RIVO SVBTERRANEO
MILL. PASS. XIIL

SVBSTVCTIONE ARCVATA VII,
i
SVO SVMPTV EXTRVXIT

ANNO D. M. D. LXXXVI. PONT. 1%

Gli tsfrehi& ì condotti fono di tantagronderà, che

commodamente vi pofjono andare dentro due perjòne di

paro ragionando , opera veramente fingolare& digran-

difsima cenfideratione. Vaffano gli archi dopo lungo gira-

re nella via di T^apoli fuori della porta di S.Giouanni La-

terano quafi due miglia>nelme
4

%p dellaquale fi vede eretta

vnarcofopra ilqnale pajfa la detta acqua Felice,con que-

Ha infcrittione dalla parte che riguarda Bgma che dice.

SIXTVS V. PONT. MAX.

PLVRES TANDEM AQJVARVM
SCATVRIGINES INVENTAS

IN VNVM LO CVM
COLLECTAS

PER HVNC TRANSIRE ARCVM
A SE FVNDATVM

CVRAVIT
ANNO DOM. M. D.LXXXV. PON. I.

Dall'altra
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Dall'altra parte poi fi veggono [colpite fmilmente in

marmo quejlt parol

e

.

SIX T VS V. PONT. MAX.

(iVO FONTIBVS RESTITVTIS
DESERTI VRBIS ITERVM HABITARENTVR
COILES AQ^AS VND1Q. IN VENIENDAS

MANDAVI!,
ANNO M. D. LXXXV. PONT; I.

«Il •TI'iDSt .1 / XXXi «CI ,M •(! O Vi VI K
Si conduce finalmente in monte Cauallo nel me^o della

flrada Via nella pia^a di S. Sufanna , oue abeUita di Co-

lonne& d'archi da tre bocche grandijfime adornata di va
ghifiimifwgliyfrà cui Sìà rileuato di marmo vn Mose, che

ton la verga percuote vn fafio>prccipita in bellifsime cow-

chey fopra gli àrgini delle quali Hanno quattro Leoni di

marmo , due de* quali erano prima nella pia^a della Ro-
tonda di Vorfido bianco ; gli altri due erano in S. Gio. La-
tcrano nella porta grande della Cbieja, bora d'altra manie

ra abeUita dalla Santità di SlSlo V. e tutti quattro con

bellifsimo & vaghissimo modo verfano nelle Conche ca-

nalletti di acqua dalla bocca y cofa veramente di grandif-

fima vagherà& merauiglia.Da man dritta
fi
vede il Sa

cerdote Aron che conduce il Topolo all'acque, ilquale pri

ma efclamò tanto contra di luì& di Mosèfuo fratello nel

defertoyper vederfi morir di Jote . Dall'altra parte Hàfcol
pitàla hifloria di Gedeone Caualiero Hcbreo ilquale 3

dando Veffercito alfonte>fà lafcelta de [noifaldati,fi come
Iddio gli hauea commandatoy cofa che è digrandifsimo or

namento à quel luogo . Cadendo poi dalla concha nella

chiauica



chiauica fi diflevde per tutta ]{oma in condottifotterranei

&adejfo Rettalmente fi fanno irmi dal Senato Bimano
per condurla nel Campidoglio, ilquale farà fopra modo
abellito per quefi'acqua . Fu chiamata FELIC Edalpri

mo fuo nome,
fi come l'altre acque àtempo de gli antichi

Bimani dal juo conduttore erano nominate, come fi legge

nella infcrìttione poflanel frontijpitio di ejfa, che di fotta

poneremOé Si aggiongeche dalla fua fuprema Felicità

hebbe il nome di FELICE, percioche tutte le cofe fono

fuccedute projpere e felicemente à quefto Santo ?ontefice,

nella quale Iddio fi degni tuttauia pcrpetuarlo,& mante-

nerlo per confcruatione del Tcpolo Chnfliano . 'JSfel mar-

mogrande pofio fopra gli archi del Fonte fi leggonofcol-

pitcquejìe -parole. tfci

SIXTVS V. PONT. MAX. PICENVS i

AQVAM EX AGRO COLVMNìE
*

VIA PR£NQST. SINISTRORSVM
MVLTAR. COLLECTIONE VENARVM
DVCTV SINVOSO A RECEPTACVLO
MIL. XX. A CAPITE XXII. ADDVXIT

FELICEMQ; DE NOMINE ANTE PONT. D1XIT.

Fufatta queUa opera in jpatio di tre anni> cominciando

dal primo anno delfuo Tonteficaio fino al tcr^o, come di*

mofirano alcune lettere poSie nel medefmofrontifpitto po-
co più fotto all'altre che dicono.

t

COEPIT PONT. AN. I. ABSOLVIT Ut
M. D. L X X X V I I.

DlSCOfc
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DISCO I^S 0 XXIIII.

Viui marmi fpiranti , in cui Natura

Nella fepoltura di Pio V.

Tu eretta alla [anta memoria di TIO V. vna fontuo-

fifsima fepoltura nella mirabile Capella dtl Trefepio in S.

Maria Maggiore>doue fi vede eretta vna slatna di marmo

fmifsimo con ìfelicifsimigcfli di quel Santo Tontefice,dal-

quale fu tanto giouatala Cbiefa di Dio , & tutto ciò per

%elo della Santità di Sifio V. ilquale per ridurfi a memo-

ria le fante anioni di quel giufìifsimo Trincipey& perfar

cofa corrifpondente ai meriti fuoiyvolfe nella fua Capello,

lafdarne perpetua memoria& testificare la gratitudine

dell'animo fuo vtrfo quel fantifsimo Tadreyda cui egli ri-

ceuè Vhonor del Capello, coft fi legge nella bafafuperio*

re dell'imagine in quefte parole .

PIO V. PONT. MAX.
EX ORD. PR/EDiCAT.
SIXTYS V. PONT. MAX.
EX ORD. ;minorvm

GRATI ANIMI
MONVMENTVM POSVIT.

J^ella bafe poi inferiore vi fi veggono fcolpite in lette-

re d'oro la Genealogiayla Tatriaygli ojfitv,& le dignità di

quel fantifsimo Tontefice y & ultimamente il giorno nel-

quale andò a riceuer la Corona& la Talma de'felicifsi-

tnigeftijuci,in quefie precife parole.
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PIVS V. GENTE GISLERI

A

BOSCHI IN LIGVRIA NATVS

THEOLOGVS EXIMIVS A PAVLO
III. IN INSVBRIA H/ERETICHE

PRAVITATIS INQVISITOR A . .

IVLIO III. SANCT/E INQVISIT. OFF.

COMMISS. GENERALIS A PAVLO 1111.
.

EPISCOP. SVSTRINEN. DEINDE S. R. E.

TT. S. MARINE SVP. MINERVAM

PRESBYTER CARD. ET A PIO III.

JECCLESI/E MONTIS REGALIS

INSVBALPINIS

A DMINISTRATOR FACTVS

EO VITA FVNCTO SVMMO
CARDINALIVM

CONSE NSV
PONT.
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PONT. MAX. CREATV* 1 *

?
QVI VETERES SANCTOS'8

C PONT-IFÌÓfes AMVLAfVS

.3 CATHÓ-L*CAM FI DE M •

PROPAGAVIT ECCLESIASTICÀM

disciplikam restitvit

A^ANDEM GESTARVM RERVM

GLORIA CLARVS DVM

MAIORA MOLITVR
I

TOTIVS CHRISTIANA REIPVB.

2 DAMNO NOBIS ERIPITVR ^

ZlWtqj A3Y2 H !

KAL. MAH. M. D. LXXII.
2 V T D A '1 Q T A /7 T "

I V. 1 1 /. Ù A

PONT. AN. VII.

&^j$&> * - -wfiìa « i a ;i a £'
;

jETATIS SVA LXVIII.
• - v n -sr» ri p



^4 man dritta dell'imagine vi faranno fcolpitein mar-

mo ì fuoi felicifsimi getti contra Selino Imperatore de
9

Turchi,ilquale fu da lui più co Vorationi che co VarmiVm
to e fuperatOy allhora chefacendo Lega con la Corona po-

tentifsima di Spagna,& la Republica Venetiana à Lepau

to diede il tremendo ajfaltoa gl'inimici della Cattolica,

Religione , ì qualifurono all'hora di tal maniera sbattuti

S* riprefsi , che non hanno hauuto più ardire di aliare le

Corna contra la T^auicella di Tietro; nella bafe inferiore

dell'Hiftoria vi fi leggono fcolpite in oro quesìe parole .

SELINVM TVRCARVM
TYRANNVM MVLTIS I N S O VE N T EM

VICTORIIS INGENTI
PARATA CLASSE CYPROQVE
EXPVGNATA CHRISTIANA
EXTREMA MINIT ANTEM

P I V S Q^V I N T V S

FOEDERE CVM PHILIPPO IL
HISPANIARVM REGE
AC REP. VEN. INITO

M. ANTONIVM COLVMNAM
PONTIFICIA CLASSI PRjE- l

FICIENS AD
ECHINADAS HOSTIBVS. XXX.MILL

C yESIS. X. MILL. IN
POTESTATEM REDACTIS
TR1REMIBVS CLXXX.

CAPTIS
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XC DEMERSIS XV. M ILL.
CHRISTIANIS A SERVI-

TV TE LIBERATIS
PRECIBVS ET ARMIS

DEVICIT.

,4 mano fmisira "vifaranno/colpite l'imprefe fatte per

aiuto del% di Francia,ali'bora che molel ato da gli Here

liei mandò con grandisfimo aiuto digente à piedi& à ca~

vallo 11 Conte di Santa Fiora in Francia in fusftdiodi

quel I^e Cbri'slianisfimo , dal quale furono gli Inimici del-

la ChriHiana Religione all'hora vinti &fuperati con que-

Sainfcrittionc nella bafe inferiore , ebedice.

GALLIAM CAROLO IX.
PERD VELLIVM H/ERETIC ORVMQ.

NEFARIIS ARMIS
VEXATAM.

VT DE REGNO, DEQVE
RELIGIONE ACTVM

VIDERETVR

PIVS V.SFORTI/E COMITIS
S. FLORyE DVCTV

MISSIS EQVITVM PEDITVMO^
AVXIL1ARIBVS COPIIS
PERICVLO EXEMIT

HOSTIBVSQVE DELETIS
VICTORIAM

REPORTA VIT REGI REGNVM CVM
RELIGIONE RESTI T VIT
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SIGNA DE HOSTIBVS

CAPTA AD LATERANENSEM
BASILICAM SVSPENDIT.

Vìnfegne tolte à nemici ancora fi veggono in S. Gio.La-

terano douefurono posle &appefc da quelfantoTentefice,

come demolirano alcune letterefcritte in yn marmofopra

la porta della cbiefa dalla parte di dentroy in quello tenore*

P1VS V. PONT. MAX.

SIGNA DE CAROLI IX. CHRISTIANISS.
GALLIO REGIS PERDVELLIBVS
1ISDEMQVE ECCLESLE HOSTIBVS

A SFORTIA COMITE S.

FLOR/E
PONTIFICII AVXILIARII

EXERCITVS DVCE
CAPTA RELATAQVE IN PRIN-

CIPE ECCLES1ARVM
BASILICA SVSPENDIT, ET

OMN1POTENTI DEO TANTyE
VICTORIA AVCTORI DICAV1T >.

•ANNO DOMINI M. D. LXX.

Ejftndo poi con la fepoltura ancora laCapcìla finità

per il proffimo paffato inaiale del Saluator del mondo,

in cui Tontificalmente fu ine[fa celebrato dalla Santità

di T{ofìro Signore SISTO TjiVU QJ^Il^TO il

Santofacrificio della mefia y ordinò S. Beat, che fi trasla-

tajfe il corpo di TIO V. in S. Maria Maggiorenella nnous

K 2 fepcl-
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fepoltura crettagli,da S.Tietro in Vatìcano,done egli die-

tro l'altare diS.*Àndrea priuatamente[e negiaceua infan

ta pace in ma fepoltura à pena rìconofeiuta dall'altre

per quesìafemplice infcrittione che diceua .

PIVS V. PONT. MAX.

Sen^a che pure vn marmo di bella moflra(òfanti effet

ti di bum:Ita) glihaueffefattofregio& ornamento veru-

no , ac cloche quanto più profonda fu prima lafna humiltà

in eleggerfi così baffo& terreno fepolcro : tanto bora più

foblimefoffe lagrande^a delfuo apparato in cui egliha-

uejfe à rivendere come in Trono celere& trionfante; &
così alli IX. del paffato Mefe di Gennaio M.D XXCVUL
con grandisfima deuotionefu trafportato:alche conuenne*

ro quafi tutte le compagnie di Bgma difonte in varij et di

uerfi babiti tra di loro con grandisfima moltitudine de lu*

minarijì& ciafeuno nell'ordinefuo difìintamente camini

dofufatta così lunga &sì deuota proctsftonty che yerami
tefu bella cofa à cedere , mamolto più deuota à contem-

plare .Erano le Strade per tutte le bande doue baueua à

faffare ripiene di perfone d'ogni feffo & d'ogni età % an^i
pendeuano dalle finefte &de i palchi adornigià di vaghi
tappeti mille Matrone, mille donne Romane , che intente

ftauano nel volto compasfwneuoli à rimirar così bella&
sìfolenne pompa . Hor dopò l'effer paffate varie& diuer-

fe Compagnietfuccedtuano le Religioni di varij & diuerfì

crdiniima fopra tutteJa ReligioneDomenìcana^come quel
la dalla quale era vfeito vn cosìfanto Germoglio

yfece l\l
timo sfòrzo per honorare il fuo morto, an^i più the mai vi
no capo& Taflore . Seguiuano poi i Collegi^ in

fi bell'or*

dine
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dine diflinti , che dauano di fe bellifsima mofira apprejfo

i quali fuccedeuano i Varrocchhni ftguiti da Beneficati

di yarie Canoniche; Indi poi veniuano i Canonici di diutt

fi Capitoli con i loro habitif& con i loro Vefcoui apprejfo .

ùltimamente comparirono i Canonici di Jan Tietro& di

fan Gionanni Laterano,da quattro de quali era portata la

bara funebrefiella quale fi conferuaua il corpo di TIO J*.

feLmem.attorniata dalla guardia de Tedefchi, & accom* .

pagnata con grandisfima copia de luminarvi . Era la Ba-

ra distinta in vna bafe informa quadrarfopra di cuifiaua

eminentema cafja di Tiombo dentro vn altra caffa di Ci-

preffo informa ritonda lunga,dentro la quale fi confertub*

uano quellefante offa di cosìgiuHo Totefice, che asfìeme

co la bafe inferiore era copeì ta co vn panno d'àrofotefto

in Velluto negro con l'arma à torno di effbT IO V. viti*

mo&fupremo dono della Santità di S I STO V. ^/o.

fo tanto delle glorie& degl'honori di quelfantisfimoVrin

tipe . i^dfpprejjo \eniuano i Tatriarcbi,gli jtrciuefcouiM

& iPefioai (opra le loro mule à cauallo accompagnando*

lo in J. Maria Maggiore , fuccedeuano poiU{eferendarif

della Camera odposiolica & altri Vrelati della Corte

Hgmana>yltimamentefeguiua tutta la famiglia del Vapa
in habbito rojfo fecondo ilfolito, & così con queftafolenne

pompafu translauto in S.Mn* u Maggiore, doue il Lune*

dijequente che fu atti xi. delfopradetto Mefe di Gennai*

andò fua Beatitudine con tutto il facro Collegio de Cardi-i

nali ( ògratitùdine di animo inuìtto) à celebrarli le debite

effequic, douefu recitata la bella & dotta Oratione dal nò

mai àbaSlan^a lodato Signor ^Antonio Boccapadulio .

Dalla medema pietà infiammato erefje la Santità di

Si STO V. mentre era Cardinale la bella fepoltura à

*
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T^icolò Quarto d*Afcolifimilmente in[anta MarìadMag
giortyl qualefu di tantafantità& di così fanti& inteme

rati coflumiyche meritò dopo le tante dignità riccuute afce

deral fupremo colmo delle Felicità human?, e reggere la

Cbiefa di Dio>nella quale dopo hauere effereitalo il fiso ta-

lento fe ne ritornò felicisfimamente à quella patria per la

quale era flato creato . Onde non hauendo fatto conto di

-terrena fepoltura%& giacendo quafi incognitoyla Santità

di Siilo V. defioforidurci à memoria l'integrità& labe*

nignità di quel fantijfimo Tontefìce^i creffe mentre era

Cardinale quella bella fepoltura adorna di colonne &di (la

tue con quesìa infcrittione di fopra .

NICOL AO UU. ASCVLANO
PICENO PONT. MAX.
CVM IN NEGLECTO DIV

• SEPVLCHRO FERE
LA T VISSE T

V. FELIX PERETTVS CARD.
DE MONTE ALTO IN

ORDINEM ET
PATRIAM PIETATE

P O S V I T.

ANNO DOMINI M. D. LXXIIII.

Kx\ uVlt ^éUSv^Lll^a Ji^iO \,Sit irtiVii *\ *iH
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Tacila parte inferiore di ejfa ftvcggono /colpite inoro

queUe parole .

NICOLAVS HI?. OHD. WIN., P.ROFESSVS PHI
LOSOPHVSET THEOLOG VS EGREG1VSCONSTAN
TINOPOLIM A GREGORIO X. MISSVS GRj^COS
AD R. E. COMMVNIONEM , TARTAR Ò S AD II
DEM REDVXIT. l'OST S. BONAVENTVRAM GE-
NEKAHS SANCTITATB ET DO'CTRtNÀ ORDJNEM
PROPAGaVIT , NICOLAI III. NVNCIVS INTER
FRANCORVM ET CAS ^ELLìE REGES PACEM CON-
CILIAVA, S. PVDENTIANA C A<RI>i*JALIS LEGA-
TVS HONOKlI. UH. IN GALLIAM SENATORIAM
P. R. DIGNITATEM SEDI APOSTOLICA RESTI
TVIT

.

FACTVS PONTJFEX REMP. SVBLATIS DISCOR
DIIS COMPOSVIT . CHRISTIANOS PRINCIP S
SACRO FOEDLRE JVNXIT. PTOLEMAIOEM CO-
J>US AHIVVIT. FLAMINI A M ITEK-VM IN PON-
1IMCIS dition:mr^oegit.ijvblicvminmom
Tn PB^SVLANO GYMNASlVM INSTITVIT. PRO-
BOS F. T ERVDITOS IN CCGNATORVM LOCO
-TANTVM HABVIT. LATEKAN/ N. ET HANC BASI-
LICAM STRVCTVK1S ET OPIB VS AVXIT.TANDEM
1VSTITIA ET RELIGIÓNE ORBLM TERRA MO-
DEkATVS MAGNA SaNCTITATìS OPINION»
OUI1T PRID. NON. APRILIS M. CC. XUL
PONT. SVI ANNO V-

V» W V j ^1» • li'.' ' >i li t <*i ti
x «/ ' *\ * *C « \> « > a\o • • • } ^
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Isella partefuperiore da mano mancaronofritte que-

sìe parole

.

IVSTVS VT PALMA FLOREBIT.

Zi damano dritta,

RE NO V ABIT VR VT AQVILA.
lì ches'èyifìo chiaramente compito in queSlofuo Veli*

[ciffimo Tontificatc9nel quale il S. Iddiofi degnifelice-

mente perpetuarlc9perjalute & conftruatione della fu&
gregge.

Quefle fono le Glorie del fuo nome FelicijJJmo , Tadrc

Beati/fimo& Tafìore vniuerfale della gregge di Chriflo ,

le quali raccolte da me co quella breuità che mi èfiata pof

ftbile,fe bene apparivano fen^a alcuna leggiadriafpicga

te, non deuono però da lei rifiutarfr, pofciache non è mio
quelche hòfcritto,ma di lei medtfma . 7{e fi potrebbe da-

re ad vnfupremo Trencipe come Iti cofa degna dife , ec-

tetto quelloyche èfuo proprio& nettino . Klon hofcritto or

namtnti di parole, nefintioni difauoloft hiiiorie,mafola-

mente lagrandina dell'oprefue proprie, accompagnata

dalla deuotione mia,& accurata dall'altera dell'bumil-

tàfua, la quale effendo propria d'ognifua anione, fi 'vede

tnirabilmète affifa nel colmo dellefuegradelle . Gradifca

dunque V . B.quefìe poche vigilie no$ìre,an7Qqueilegradi

&glorio/efue imprefe, nelle qualife qual'bora fi
degnerà

dinmirare vedrà aptrtamentefpiegata la deuotion mia d
pie dellegloriofegrandeige delnomefuo , nelle quali pre-

go il nohro Signore Iddio fi degni tuttauia di perpetuarli

per lofcampo dellafua 'l^auìcella •



DEL SIGNOR CASTOR
Durante.

Mentre di SISTO al ciel cantando jfrieghi

Cinto UVTIO di Mori
Jlgiouenetto crino

Le gloriofi imprefe , e ifommi honori

Sento dell'opre tue chiare e diuine

Fjfonar lieti i fette Colli e
1

7 lebro

E gl'Indi e i Garamanti

Ijuoi pregi ammirar celefìi e fanti ;

E Vimmenfo valor eh*anco io celebro

Se fi gioitine al ciel poggiandovi,

Maturo bor chefarai!

i tauro \ i * fcwwÀ*v*j^&* « Wiv^«**V t
s



H I E a O N I M O
FERRVCCI.
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Ara prole di Febo -> che fra tanti

Canori Cigni/pieghi in dolci accenti

Delgran Sisto leglorie, e adduci intenti

Vhìrfuti bofichi 5 c i vaghifiumi erranti •

Mentre l'oprefue Egregie adombri e cantiy

E ridurle au età futura tenti
y

Immotefiano & i lampi > a i tuoni , a i venti ;

E come foglio ai-mar falde e co(tanti.

Indi non men de più pregiati allori

Vereglorie à te merebt ; e ben conuenne y

Che algranfoggetto ilvagofiile adegui.

Leggiadri à teporgean /erti difiori
'

Lefiacre Mufi . Ond'è ragion che fiegu%

Si coln inchiostri > efifionore Penne
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SONETTI
CANZONI.
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Hi qual ti renderà l'eterno Padre 5$
|fc- AlteroTebro,che tranquille e chiare 5 9
A pie de Colli oue lucente e chiaro 64
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Barbare Tigrii& Africani Lupi 5 6
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Canto l'imprefe e l'opre

Cosi d'alta pietade accefodl petto

Con le penne indorate *.

Cadde per man del furibóndo Alcide

Del fuo Padre Traian perpetua gloria

Deh non più mefti e lagrimofi accenti
Del Tebro alticr iu larenole fponde
Doue l'Egeo con le lue torbide onde
V J IJÀ ;
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E di PIO quefto rogo?A li rie forellc

Erganfi i verdi Allarme d'herbe e fronde
•/* • F ^ ci li ^

Forar faflbfe Rupi > e alpeftri Monti
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G
Gran Padre PIO,che ne {Iellati chioftri

EL
Hor ti ftai fopra il_cieIo,e chiaro vedi

L
L'alta mole,che polla

I/Hidra feroce e cruda

M
Mentre ch'ai nome tuo s'inchina il mondo
Mentre già PIO morendo

Mancini e te dou'hora lalcio,c douc
N -

Nuoui infoliti pafchi, c nuoua gregge

Nouello Alcide hora ne hà dato iLcielo

O
Oltre Tvfato il ciel chiaro e ftellante

Ouc con l'onde fue fpumofe e chiare

O FELICE fanciullo

O del fangue di Augufto

P
Pianfe negletta il crin,fquarciata il volto

Quefte tempie si inculte,e quefte chiome
Quando nel Vatican di Gemme,e d'oro

Quefte memorie eterne

Quelche tentàro già gli antichi Augufti

Qual fu Dedala man tanto ineegnola

Quella d'antico honor memoria eterna

Quefte eccelfe Colonne
Qual lacra palmato quai glorie fupreme
Queftalì altera imago ereife à SISTO



Quell'eftremo poter,queI gran valore

Re de gl'altri fupremo altero augello

S

Sacrati Gigli oue rifugio antico

Scorrea l'infidoTrace

Se pria fuggirti al cielo

SISTO fe d'humiPalma han forza i pri

S'il nome hauete,i penfier fanti e'1 core

Sorgi non più con palli tardi e lenti

Sparfa fra i fette Colli

Speme d'Italia in cui li rinouella

Spirto dei cielo habitator nouello

V ^
Varcò l'Eusino il fortunato Augufto
Venite hor Paftorelli

Viui marmi fpiranti,in cuiNatura

IL FINE.






